Il MESSAGGIO AUTENTICO DELLA CROCE GLORIOSA  DAL DIARIO INEDITO 

DI MADDALENA AUMONT 

RELATIVO AGLI AVVENIMENTI DI DOZULE 1970-1979
TRADUZIONE DELLA LETTERA DI MADDALENA

Il manoscritto di Maddalena è preceduto dalla seguente lettera redatta da lei nel febbraio 1997:

Odette de Lannoy, il signor De Guibert e il signor Bibay mi interpella​rono per chiedermi se volevo far pubblicare i miei quaderni.

Ma non avrei accettato da me sola senza chiedere il parere dell'Abbé l'Horset il quale mi ha detto. "Può farlo" . Io desidero che la verità del Messaggio sia conosciuta ed ecco perché ho voluto per la prima volta rendere pubblica questa testimonianza.

Leggete bene queste pagine e siate certi che tutto è Verità, che Gesù è proprio risuscitato e vivente e che, dopo questa vita, Gesù ci attende in un' altra vita, molto più bella di quella della terra.

Che questa lettura non susciti in voi paura, ma la pace e la gioia che Gesù ha dato a me.

Maddalena Aumont

QUADERNO NR. 1

Settembre 1970.

Sono nata nel mese di ottobre 1924. I miei genitori, persone rispettabi​li, sono dei semplici custodi presso un signore che abita a Putot en Auge, si sono sposati il 30 novembre 1912 e sono rimasti presso questa persona, il signor Dupaquier, fino al luglio 1947, dunque per 35 anni sempre in questa casa.

Hanno avuto tre figli:

il maggiore, un ragazzo Jean, nato nel 1913;

una ragazza, Maddalena, io stessa, nata il 27 ottobre 1924;

un altro figlio, Pierre, nato il 5 novembre 1927.

Ammalatosi mio padre, si sono ritirati in una piccola casa 500 metri più lontano, casa che avevamo acquistato qualche anno prima. Poi mio padre è deceduto ed è stato sepolto il 30 luglio 1948, giorno in cui io avrei dovuto sposarmi; per questa ragione il mio matrimonio è stato rimandato di 15 giorni.

Mi sono dunque sposata il 14 agosto 1948.

Sono nati cinque figli, tutti a Putot en Auge:

( Jean Pierre, nato il 9 agosto 1951;

( Chantal, nata il 14 dicembre 1954;

( Jean-Luc, nato il 12 gennaio 1960;

( Ghislaine, nata il 28 marzo 1964;

( Bruno, nato il 12 agosto 1967.

Essendo ormai la nostra casa divenuta troppo piccola, ci siamo decisi ad andare ad abitare a Dozulé. Mamma era d'accordo per venire ad abita​re con noi; mamma del resto, sin dalla nascita, non mi ha mai lasciata.

Quando mi sono sposata, ed era appena morto mio padre, mia madre si era trovata sola, essendo mio fratello più giovane deceduto in seguito ad un incidente con la bicicletta, e per il quale abbiamo avuto un gran dispiacere; mia madre è dunque rimasta con noi e questo io l'ho molto apprezzato; mia madre è sempre stata buona e fra noi c'è stata sempre una magnifica intesa.

Abbiamo dunque acquistato una grande, comoda casa all'entrata del paese di Dozulé, abbastanza grande per una famiglia di otto persone, cin​que figli, mio marito, mia madre ed io. Ci siamo dunque trasferiti a Dozulé per avere più comodità, soprattutto per i ragazzi, per la scuola, per il catechismo e anche per la messa che a Putot non si celebrava più, dopo che il prete era partito dal paese. Non c'erano più, dunque, le messe della domenica.

Mia figlia Chantal, che aveva appena fatto la sua Prima Comunione non poteva più assistere alla messa della domenica; non avevamo alcun mezzo per spostarci all'infuori di un ciclomotore che serviva a mio mari​to per il lavoro. Dunque niente più messa e questo per ben due anni. Que​sto mi dispiaceva perché ero abituata ad andare a messa ogni domenica, ne ero privata e mi rincresceva soprattutto per i ragazzi; è così facile disa​bituarsi alla messa!

Siamo dunque arrivati a Dozulé il 3 agosto 1968.

Tutto era nuovo: era una grande e bella casa; non rimpiangevo Putot. Eppure vi avevo trascorso tutta la mia giovinezza. E’ vero che da Putot a Dozulé non c'erano che quattro chilometri. E’ quasi lo stesso paese; del resto ho fatto le scuole a Dozulé, nella stessa scuola dove vanno oggi i miei figli, la scuola di Dozulé.

In questa nuova casa c'era dunque un bel da fare: tappezzare, dipingere, ecc.

Poi si avvicinò la Pasqua del 1969. Non ero sempre andata alla messa (certamente non ne avevo il tempo) e non avevo neanche più voglia di ricevere la comunione prescritta dalla Chiesa per la Pasqua. Era già il ter​zo anno che non lo facevo più: per due anni a Putot e uno a Dozulé. Comunque questo mi dispiaceva un po'.

Poi, un anno dopo, giunse la Pasqua del 1970.

Non avevo del tutto la coscienza tranquilla: quattro anni senza riceve​re i sacramenti a Pasqua mentre prima non trascuravo mai di farlo; mi vergognavo un po' di me.

Ma ero credente, grazie a mia madre che mi aveva sempre insegnato ad amare la messa e la Chiesa. Ma ciò nonostante la mia fede era alquan​to debole. Quante volte ho ammirato coloro che avevano una grande fede (preti, religiose) e che sacrificavano la loro vita per darla interamente al servizio di Dio.

Avevo però pregato spesso e chiesto a Dio di farmi credere di più, di darmi una prova della sua esistenza. Ero come San Tommaso; dovevo vedere qualche cosa di soprannaturale per credere; tanto peggio se poi avessi avuto meno meriti.

Spesso la sera, prima di addormentarmi, scrutavo il cielo stellato e mi dicevo: “ma tutto questo non si è potuto fare tutto da solo, come pure la natura su questa terra e tutto ciò che vive”.

E invocavo spesso il Signore di darmi luce, poiché egli doveva, senza alcun dubbio, esistere. E dentro di me pensavo che doveva essere bello avere una grande fede in Dio; la vita con la fede doveva avere un senso vero; altrimenti perché vivere e soffrire se tutto doveva finire dopo la morte.

Infine, qualche giorno prima della Pasqua 1970 ho sentito veramente il desiderio di ricevere, quell'anno, i sacramenti. Andrò a confessarmi, ma avevo troppo vergogna di me stessa dopo quattro anni che non mi ero più comunicata.

Mia madre mi disse: "Tutti gli anni dici così, ma non lo fai".

Ho esitato, bisognava dire tutto al Prete, che erano quattro anni che non mi confessavo, e poi tutti i miei sbagli passati, la mia ingratitudine verso Dio; la mia anima doveva essere ben nera per i peccati.

Quando lavo il mio corpo, lo rendo pulito; dovevo ugualmente lavare la mia anima per renderla pulita.

Quando indossiamo un abito ci piace che anche la biancheria sia puli​ta. Dunque bisognava che facessi la mia pulizia interiormente, cioè che lavassi la mia anima per ricevere la santa Comunione.

Ma è difficile andare a dire al Prete tutti i propri sbagli. Ma dovevo dire tutto, altrimenti non valeva la pena di andarsi a confessare. Bisogna​va dire tutto, dovevo fare una pulizia completa della mia anima.

Alla vigilia di questa confessione ho dunque esaminato a fondo la mia coscienza. Nulla doveva essere dimenticato. Che grande peccatrice, che vergogna! La mia anima era tristemente annerita dal peccato; e invocavo il Signore:

- Signore, aiutami ad avere il coraggio di dire tutto e di fare una buona confessione.

Dunque mi sono confessata. Uscendo dal confessionale ero fiera di me, mi sentivo sollevata e tutta leggera.

Poi giunse il giorno di Pasqua. Ero felice per avere finalmente ricevu​to i Sacramenti, di essermi comunicata. Dopo così tanto tempo!

E ho chiesto al Signore di aiutarmi a non rimanere così a lungo senza ricevere la comunione, del resto avevo un vivo desiderio di ricevere la comunione ancora la domenica seguente dato che mi ero appena confes​sata e poi, aspettare fino alla Pentecoste, cioè cinquanta giorni dopo.

Non sono lunghi cinquanta giorni per me che ero stata ben quattro anni senza ricevere la santa Comunione.

Se vi scrivo questi quaderni, se qualcuno per caso leggesse queste poche pagine, sappia che non lo faccio per raccontare la mia vita, che è una vita del tutto semplice e banale, la più ordinaria fra le creature esi​stenti in questo mondo di quaggiù.

Ma giunse la domenica dopo la Pasqua. Come desideravo, mi sono avvicinata all'Altare, come tutti, per ricevere la santa Comunione, poi, come vi ho appena detto, fermarmi per ricevere in seguito la Comunione alla prossima festa, la Pentecoste.

Avevo dunque appena ricevuto la comunione e ritornando, prima ancora di aver avuto il tempo di arrivare alla mia sedia per mettermi in ginocchio, ho sentito qualcosa prodursi in me, qualcosa che non mi spie​gavo: mi sembrava che il mio essere fosse diverso. Sentivo quasi uno smarrimento, come se qualcosa in me si trasformasse, qualcosa che nella mia vita non avevo mai provato; ero come ubriaca, ma ebbra di gioia, di felicità. Sentivo qualcosa di meraviglioso, inspiegabile; mi sembrava di stare scoprendo un altro mondo. Ma non mi sono resa conto di ciò che mi accadeva; e tuttavia una dolcezza inspiegabile mi possedeva.

Questo è durato fino a quando sono arrivata a casa, poi sono ritornata come ero prima.

Ma tutti i giorni della settimana non ho fatto altro che pensare a que​sto: che cosa era potuto accadere in me? Non riuscivo assolutamente a comprendere.

Avevo fretta di arrivare alla domenica seguente. E la domenica arrivò. Era dunque il 12 aprile 1970. Mi chiedevo se ciò che era successo si sarebbe ripetuto di nuovo.

Non era precisamente per fede che volevo di nuovo comunicarmi; ma più precisamente per rendermi conto se quanto accaduto si sarebbe nuo​vamente ripetuto.

E giunse la domenica seguente, come vi ho appena detto: la seconda domenica dopo Pasqua, il 12 aprile 1970.

Di nuovo mi recavo alla messa insieme ai miei figli.

Avevo fretta di arrivare al momento della comunione; e tuttavia, non so perché, ero un po' timorosa: si sarebbe riprodotta in me la stessa cosa della precedente comunione, otto giorni prima?

E fu da quel momento che per me cominciò una vita tutta nuova.

Ritornavo dunque dalla comunione. E subito, come la domenica prece​dente, fui posseduta da una gioia interiore; ma, questa volta, sentivo una presenza, una presenza che non era di questo mondo, una presenza spirituale.

Non c'era alcun dubbio, stavo scoprendo la presenza di Gesù, la pre​senza dello Spirito Santo.

Com'era dolce questa presenza di Gesù nella mia anima!

Ciò che era successo la prima volta, cioè la domenica precedente, io non l'avevo capito, ma era senza dubbio un segno di Gesù. Ma non era stato presente, io non avevo sentito la sua presenza; penso che era stato solo un avvertimento.

E all'improvviso, in questa comunione, scoprivo la presenza di Gesù; stavo scoprendo che Gesù era qui, proprio vivente, nell'ostia consacrata.

Mi è sembrato, in quel momento preciso, che il mondo non esistesse più, che il mio corpo non esistesse più. Non c'era che Dio in me, ed io in Lui.

Quale ineffabile dolcezza! Quale meraviglioso tesoro stava scopren​do all'improvviso il mio spirito e come si sentiva trasformato!

Mi sembrava che fosse questa la prima volta nella vita che ricevevo la santa Comunione. Mi sembrava che il mio cuore, che il mio spirito fosse​ro divenuti, all'improvviso, come quelli di una piccola bimba. Mi sem​brava che il mio spirito fosse divenuto come quello che viveva in me, bambina, il giorno della prima Comunione.

Era una conversione così subitanea, istantanea che non osavo dire a me stessa: è un miracolo. Questa parola era troppo grande per una povera creatura come me; e pertanto era quella la parola vera: miracolo. Ma è mai possibile che a 45 anni lo Spirito di Dio agisca in un essere così spor​co dal peccato come il mio, quando ci sono tante giovani anime pure cui il Signore avrebbe potuto dare la sua Grazia?

Ma non era mia immaginazione. Io sapevo molto bene ciò che stava accadendo in me: la Grazia del Signore, la presenza del Signore, in un modo improvviso e meraviglioso avevano agito in me. Il mio cuore, il mio spirito erano pienamente nella gioia. Solo questa grazia del Signore, dopo una comunione, avrebbe potuto trasformarmi fino a quel punto, in un solo istante.

Quando sono rientrata a casa ero tutta trasformata, tutta gioiosa per ciò che mi era successo. Il mio spirito era pieno di gioia, una gioia tutta nuova, tutta divina che mai prima avevo provato. Mi sentivo già unita a Cristo, a Gesù. Il mio spirito e il suo si erano uniti per sempre.

Tutto questo: l'istante di conversione, questi giorni meravigliosi nem​meno per un secondo hanno abbandonato il mio spirito e non solamente dopo la comunione, ma tutti i giorni della settimana, per tutti i giorni del​la mia vita. E questa gioia, da quel giorno, l'ho sempre posseduta inte​riormente. Sentivo che Gesù era sempre presente in me, con me. Mi lasciavo vivere come un bimbo che non ha alcuna preoccupazione per la vita, che è guidato dalla sua mamma. Io mi sentivo guidata e protetta dal​lo Spirito Santo.

Questo Gesù d'amore a cui mai prima avevo prestato attenzione, non sono io che sono corsa a lui, è lui Gesù, questo Gesù d'amore che è venu​to per primo a trovarmi, a riempire il mio cuore del suo amore e il mio spi​rito della sua presenza reale, nell' Ostia consacrata.

Non desideravo chiedere a Gesù proprio nulla; mi aveva dato tutto, la sua presenza di Gesù vivente, il suo amore, in una parola, la sua grazia.

E io vivevo pienamente in questa gioia. Non pensavo neanche di rin​graziare Dio per una tale grazia, mi lasciavo semplicemente vivere da questa gioia per la quale ero ebbra di felicità.

Se sapeste con quale fede ho assistito alla messa la domenica seguen​te, e con quale gioia sono andata a prendere la Santa Comunione! Non era più il caso di attendere la Pentecoste!

E questa meravigliosa gioia si riprodusse di nuovo, come la volta pre​cedente. La presenza reale di Gesù si faceva talmente sentire che ero di nuovo pienamente nella gioia, poiché questo Gesù d'amore era qui, in Oh! come sentivo Gesù presente nella santa Ostia!

La mia gioia era così grande nel sapere Gesù così vicino a me, vivente, che in quel momento non ho potuto trattenere le lacrime. Cercavo tutta​via di non piangere. E mi chiedevo però se piangessi per la gioia o di ver​gogna verso Gesù, per aver vissuto per anni dubitando della sua esisten​za. Ma ho sempre creduto di aver pianto per gioia, erano lacrime di gioia per quanto ero felice.

Ma non posso e non potrei mai dire tutto quello che realmente sentivo. Ci sono dei pensieri intimi che non si possono tradurre in parole e spiega​re con il linguaggio; credo che perderebbero il loro senso profondo, quel​lo più vero. La gioia spirituale non può essere realmente spiegata.

Trascorse qualche settimana, e ricevevo il Signore con ancora più fer​vore, e dopo ogni unione, sentivo la presenza di Gesù vivo nella santa Ostia. Questa presenza era tanto dolce nel mio spirito; ma anche tutti i giorni della mia vita, questa presenza, che Gesù mi manifestava al momento della comunione non mi abbandonava, era sempre viva nel mio spirito. Vivevo pienamente nella gioia per Gesù, senza chiedergli nulla; e il Signore, nemmeno lui, mi chiedeva niente.

Ma dopo un po'di tempo mi venne il desiderio di confidarmi con qual​cuno, ma con chi? Nessuno mi avrebbe capita. Un miracolo che avviene sul corpo, sì, questo si può vedere e lo si può percio capire. Ma questo è un miracolo dello spirito, (e d'altronde quale miracolo); ma nessuno potrebbe comprendere, questo non si può proprio spiegare.

Mi venne allora l'idea di confidarmi con il prete della parrocchia. Lui, il prete, avrebbe dovuto comprendermi. Ma in quale giorno andarlo a trovare? E come spiegarmi, io che non sono istruita e che non so trovare le parole?

Sarebbe forse più semplice scrivergli e poi scrivere è più facile; credo che si esprima meglio il proprio pensiero scrivendo, soprattutto quando, come me, ci si sente un po' in difficoltà nell'esprimersi.

Decisi dunque di scrivere al prete quello che mi era accaduto da qual​che tempo. Credo di aver scritto al Signor Curato alla fine di luglio, primi di agosto. Non avevo nemmeno osato consegnare io stessa la lettera, l'ho data, all'uscita della messa, al Sagrestano perché la consegnasse lui al Curato. Ero felice di aver affidato questo mio segreto al Signor Curato. Non avevo parlato con nessuno, nemmeno a mia madre e ancor meno a mio marito che non avrebbe capito niente.

Poi a poco a poco mi venne in mente di unirmi più spesso a Gesù:

com'era lungo attendere da una domenica all'altra!

Non potevo assistere alla messa durante la settimana perché i bambini dovevano andare a scuola. Ma quale sarebbe la mia grande gioia di poter assistere alla messa ogni giorno, tutte le mattine e ricevere così Gesù Ostia!

Se sapeste con quale impazienza aspettavo la domenica, e quale feli​cità nell' avvicinarmi alla Santa Mensa per ricevere Gesù e sentire di nuo​vo la sua presenza! Era qui tutta la mia felicità. E molte volte ancora ho versato lacrime di gioia e mi dicevo: “Non sono piu io che vivo, è Gesù che vive in me”; talmente ero felice.

Poi un giorno mi è sembrato che Gesù mi chiedesse qualcosa. Pensa​vo che non era sufficiente lasciarmi vivere dall' amore di Gesù senza pre​gare, senza chiedere. E poi di colpo mi sono ricordata di queste parole del Vangelo: "Tutto ciò che farete al più piccolo di voi, è a me che lo farete". E a partire da questo momento, in ogni essere umano che incontro per strada e in particolare nel povero, nel vecchio, nell'infermo, in costoro io vedo GESÙ’.

Oh! Come vorrei che questa grazia del Signore, la grazia che ha dato a me si riversasse su tutti quelli che amo, su quanti mi circondano, in parti​colare sui ragazzi; ma per questo bisogna che preghi, che faccia penitenze.

Chiedo sempre allo Spirito Santo di illuminare coloro che amo, quelli che mi circondano, che questa luce del cielo illumini tutti i cuori, che non siano tristi, ma gioiosi poiché Gesù è proprio vivente, vivo, io ve lo con​fermo. A che scopo vivere e soffrire se non si ha la fede.

Per ricevere grazie dal Signore bisogna pregare molto, con fiducia e una grandissima fede: Il Signore ha detto: "Chiedete ed otterrete".

Io devo ringraziare il Signore Gesù. Oh! Quanto gli devo. Egli mi ha dato tutto, espandendo su di me la sua grazia, la sua luce divina, la prova della sua esistenza. Io non sono che una povera operaia. Ma la grazia che il Signore mi ha dato è più bella di questo triste mondo quaggiù. I soldi, una bella casa, i gioielli non sono assolutamente niente paragonabili a questa felicità che è la felicità spirituale.

Con la gioia spirituale noi possederemo tutti i tesori della terra.

Sì, devo ringraziare Dio d'avermi mandato suo Figlio per darmi la prova che Egli esisteva con la presenza dello Spirito Santo. La Santa Tri​nità è sempre presente in ogni istante della nostra vita; e fino all'ultimo giorno della mia vita su questa terra io ringrazierò Dio poiché ha salvato la mia anima, il mio spirito dal dubbio.

Un giorno ho scritto nuovamente al Signor Curato. Gli dicevo che mi rincresceva di non poter ricevere più spesso la Santa Comunione. E un po' di tempo dopo, alla confessione, mi ha detto: "Se lo desiderate, vi darò la comunione durante la settimana." Oh, com'ero felice! Non avrei mai osa​to chiederglielo. Convenimmo dunque per il giorno mercoledì alle ore nove, al ritorno dall'avere accompagnato i miei bambini a scuola.

Vi assicuro che da allora non ho mai mancato un mercoledì.

Com'era grande la mia gioia di poter ricevere Gesù Ostia anche una volta nella settimana, era così lungo attendere da una domenica all'altra, poiché questa gioia spirituale era venuta in seguito alla comunione e tut​to continuava perché, dopo ogni unione con Gesù Ostia, il mio spirito era colmo di gioia. Questa presenza spirituale mi rendeva ebbra di felicità.

Nei giorni in cui non potevo assistere alla santa messa e in cui non ricevevo la santa Comunione mi univo e mi unisco sempre spiritualmen​te all'ora della messa delle 7,30; e in quest'ora precisa prego per gli increduli, per coloro che soffrono e anche per il prete della parrocchia e per tutti quelli che hanno la grande gioia di ricevere la santa Ostia; e mi comunico spiritualmente unendomi a loro con il pensiero e la preghiera;

ma questa comunione spirituale non è da confrontare con quella vera unione con il Cristo.

Niente può sostituire una

messa.

La più bella festa che qui su questa terra si possa immaginare, per me non è paragonabile a una

messa.

Quali meraviglie si scoprono!

Una nuova giornata deve iniziare con la messa o con la preghiera del mattino, andare all' Altare a pentirsi come ai piedi della Croce e ricordare lì, dal fondo del proprio cuore e della propria anima, quanto Gesù ha sof​ferto per salvarci e continua a salvare.

Io stessa ve lo confermo, è Gesù Ostia che ha salvato me, che mi ha salvata dal dubbio. Io mi permetto di dirlo perché ne ho la prova, ho la prova che Gesù di Nazareth è proprio vivo nell' Ostia consacrata.

Sì, quale meraviglia è una messa! È così grande, così bella, così miste​riosa! Ogni volta che assisto alla messa mi sembra di vedere ancora scor​rere il Sangue di Gesù come il giorno della sua morte.

Se sapeste con quale fede assisto alla messa soprattutto nel momento della consacrazione! Tutti i gesti del prete mi ricordano i gesti di Gesù la vigilia della sua Passione, quando prese il pane nelle sue mani sante e adorabili, lo benedisse, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo:

"Prendete e mangiate: questo è il mio corpo".

Nel momento della consacrazione del pane e del vino, in quel preciso momento, vi assicuro che vedo lo spirito di Dio venire sull'Altare per donarsi a noi tutti, e in quel momento della messa, non c'è alcuna distra​zione.

E poi segue la comunione: quali meraviglie vi si scoprono!

Tutto ciò che vi descrivo non è niente in confronto a ciò che realmente provo: queste gioie spirituali non si possono realmente spiegare.

Sin dal risveglio il mio spirito è vicino a Dio; e ogni secondo della mia vita di tutti i giorni il mio spirito rimane in Dio; tutto ciò che faccio nella giornata, non importa quale lavoro, lo offro a Dio insieme alle mie gioie e le mie pene.

Ma Gesù inoltre mi chiama. Sento il bisogno di stare sola. Mi sento attirata da una forza irresistibile, dallo Spirito Santo, e qui sento la pre​senza di Gesù. Mi sento così vicina a Lui che in quel momento preciso, che dura qualche secondo, non sono più me stessa. Mi sembra che il mon​do non esista più; mi sento interamente posseduta dallo Spirito Santo. Passati questi pochi secondi, ritorno alle mie occupazioni e ogni volta tanto felice nel sentirmi amata e posseduta da Gesù.

Non mi sento mai sola; proprio quando sono sola sento la sua presen​za. Gesù ama che io sia sola; sento che me lo chiede molto, molto spesso; è Lui che mi lascia per primo; quando sento che la sua presenza mi lascia io ritorno alle mie occupazioni.

Credetemi, se un giorno Gesù non mi manifestasse più la sua presen​za, questi momenti deliziosi, meravigliosi saranno per sempre impressi in me, scolpiti nel mio cuore, nel mio spirito fino all'ultimo mio respiro quaggiù sulla terra, per ritrovarlo per sempre nell'eternità.

Eccoci al Natale del 1970.

Sempre di più sento un forte desiderio di essere pura. Sento che il Buon Dio vuole che io gli piaccia ancora di più. Credo che da me attenda molto di più. E alla confessione, quando ricevo dal prete l'assoluzione chiedo a Dio di liberarmi da tutte le imperfezioni che nuocciono alla mia anima e dispiacciono a Gesù.

Vorrei che questo Natale fosse un vero Natale cristiano; essere puri come il Bambino Gesù certamente non sarebbe possibile. Ma avere l'a​nima di un bambino!

In questa veglia di Natale avrei tanto voluto che tutto il mondo fosse felice, non materialmente, ma spiritualmente felice! Sì, un vero Natale cristiano! Che tutto il mondo lo sappia: che Gesù un giorno è nato a Betlemme, è stato inviato da Dio Padre per salvarci tutti.

Avrei voluto gridare al mondo intero la mia gioia spirituale; desidera​vo fare il bene, dare qualcosa, dare me stessa, di benedire come fanno i preti, benedire coloro che incontro. Sì, che la mia grande fede si riversi su quelli che avvicino! Ma posso, forse, essere efficace solo con la preghie​ra e l'esempio.

1° Gennaio 1971.

Sappiate che l'anno 1970, che è appena terminato, è stato per me l'an​no più meraviglioso di tutti gli anni trascorsi. La gioia spirituale che Gesù mi ha donato con la sua presenza reale nell'Ostia consacrata mi ha tal​mente trasformato il mio vivere quotidiano che era assai privo di alcun interesse. Era una vita piuttosto squallida: mancava di denaro come tal​volta accade nelle famiglie di operai, cinque figli da allevare, lavoro da mattina a sera e senza alcuna prospettiva di migliorare; non ho mai viag​giato, non mi sono mai mossa.

Avevo tuttavia un po' di fede in Dio. E talvolta. mi dicevo: può darsi che dopo la morte si possa essere più felici che su questa terra.

Ma se sapeste ciò che il Signore, manifestandosi, mi ha portato; la vita, che mi pareva piena di difficoltà, è divenuta più facile e vale vera​mente la pena di essere vissuta, con le sue gioie, ma anche con le sue pene e le sue sofferenze. Il Cristo stesso non ha forse sofferto per noi tutti.

Voi che mi leggete, che leggete alcune di queste pagine, rimanete fiduciosi qualunque cosa vi capiti. Siate sempre nella gioia: al termine della nostra vita terrena c'è il Cielo. E la gioia che talvolta possiamo ave​re su questa terra non è da paragonarsi con questa gioia spirituale che noi possederemo dopo la nostra morte.

Noi saremo in un' estasi senza fine.

Posso affermarvelo.

Quando possediamo questa gioia spirituale, questa certezza che Gesù è sempre presente in mezzo a noi, con noi, siamo sempre nella gioia. Le preoccupazioni di cui vi parlavo poco fa non sono più per me che un brut​to ricordo; queste preoccupazioni si sono dileguate come una nuvola poi​ché la gioia spirituale fa dimenticare tutte queste cose.

Lo Spirito Santo è il più forte. Talvolta mi sento sollevata, trasportata; mi sembra che il mio spirito si elevi verso Dio, mio Padre.

Entriamo nella Quaresima del 1971.

Se sapeste con quale desiderio volevo vivere questa Quaresima nel modo dovuto tramite il digiuno; bisognava fare molta penitenza e poi fare di più per il prossimo.

E giunse la Settimana Santa.

Mai nella mia vita mi sono sentita così vicina al Signore. Volevo vive​re questa Settimana Santa pienamente con Cristo; è la settimana in cui ha tanto sofferto per noi tutti e volevo seguirlo passo dopo passo, come 2000 anni fa, verso Gerusalemme. Dovevo viverla con Lui, per Lui, poiché era qui, presente.

Settimana Santa. Lunedì, 5 aprile 1971.

Entriamo nella grande Settimana Santa. Seguiamo tutti, passo dopo passo, il Signore nella sua salita verso Gerusalemme e verso la Croce e pieghiamoci sotto il pesante carico di questa Croce.

Egli ci ha detto queste parole: Beati i perseguitati, gli insultati, i calun​niati per causa mia.

Martedì.

All'inizio dell'era cristiana ci sono stati dei martiri che pagarono con la loro vita il loro appartenere a Gesù Cristo. Ancora oggi i cristiani paga​no talvolta molto caro il loro essere di Gesù Cristo. Ma più che mai oggi

Cristo potrebbe dire, come a Paolo sulla via di Damasco: "Io sono Colui che tu perseguiti".

Fa', o Signore, che tutti coloro che sono nel dubbio siano illuminati dalla luce divina.

Mercoledì.

Le ore della Passione e della Croce furono per Gesù momenti este​nuanti.

Dunque, beati coloro che soffrono, si ricordino di ciò che Cristo ha sofferto.

Il segreto di questa vita, nella sofferenza, è ciò che Gesù ha vissuto lungo tutta la sua vita; accettiamo ciò che Dio Padre ci manda, è la sor​gente della vera gioia, la gioia della croce, la gioia spirituale.

Giovedì Santo.

Oggi: Festa del Giovedì Santo. L'ho vissuto pienamente con Gesù, festa del Corpo di Cristo, festa dell'Amore di Cristo. Giorno in cui ha donato il suo Corpo, giorno in cui ha donato il suo Sangue.

È veramente il segno dell'amore, un segno inimmaginabile, inspera​to, ma un segno che è divenuto una realtà.

E ora possiamo rivivere questo sacrificio, rendere presente questa realtà gloriosa della morte del Salvatore. La messa, vivere questa mera​vigliosa realtà. Il Corpo di Cristo è il nostro nutrimento, poiché ha conse​gnato il suo Corpo nelle mani dei peccatori.

Vi scongiuro, voi che leggete queste pagine, comunicatevi spesso. Gesù ve lo chiede in ricordo del Giovedì Santo, giorno in cui Gesù ha isti​tuito l'Eucarestia.

Nutrite la vostra anima, fortificate la vostra anima con il Corpo di Cri​sto; fate questo in memoria di Gesù.

Il Corpo di Cristo è il nostro nutrimento spirituale.

Venerdì Santo.

Gesù morendo ha gridato: "Padre, perdona loro, non sanno quello che fanno". Tutte le generazioni del mondo intero hanno inteso queste paro​le. Gesù non ha voluto privare nessuno dei benefici della sua morte, nem​meno colui che lo ha consegnato, Giuda, né i farisei, i falsi testimoni del suo processo. Ha voluto morire per noi tutti.

Ciò nonostante, questo amore è duro da accettare e da vivere. Così bisogna amare in particolare i nostri nemici.

Che i cristiani amino anche i non credenti, cercando di portare loro un po' di calore divino attraverso qualche parola che li possa far riflettere.

Che i perseguitati amino i loro persecutori.

Il Signore ha detto: "Perdonate coloro che vi fanno del male, coloro che vi odiano per causa mia. Sarete nella gioia per me".

Signore, versa nei nostri cuori, nei nostri spiriti, un amore senza limite per il nostro prossimo.

Sabato Santo.

Questa Quaresima sta per concludersi.

Giorno dopo giorno l'ho vissuta con Gesù. Dopo la grazia che il Signore mi ha dato, mi sono impegnata come il giorno della mia Prima Comunione, ma con molta piu coscienza e più promesse, a vivere sempre con Gesù, a rinunziare al male, a vivere pienamente con Cristo. D'altron​de non potrebbe essere altrimenti perché possiedo in me lo Spirito di Dio. Ed è con lucidità e fiducia che ti prometto, o Signore, amore e fedeltà, fino all'ultimo giorno che sarò su questa terra.

Che io sia ormai un testimone della tua gioia!

Santo Giorno di Pasqua 1971.

Buona Pasqua a tutti. Pasqua di gioia poiché Cristo è risuscitato.

Rallegratevi. Siate nella gioia:

Cristo è risuscitato dai morti.

Tutti noi un giorno risusciteremo.

Alleluia.

Cristo è risuscitato.

Alleluia.

Dopo la Settimana Santa.

Ogni giorno della mia vita io vivo questa resurrezione. Cristo è vera​mente vivo, l'ho sentito e lo sento sempre con la sua presenza che Egli mi manifesta soprattutto dopo ogni unione con Gesù Ostia, ma anche quando sono sola.

Questo Gesù d'amore è proprio vicino a me.

Si, siatene certi, Gesù è proprio vivo.

Siatene convinti.

Il nostro corpo che è fatto di carne non può vedere lo spirituale, ma il nostro spirito si. Ci sono delle persone che non credono che noi abbiamo uno spirito. Però è il nostro spirito che ci fa riflettere, che ci fa pensare. Gli animali, essi, non hanno spirito. Ciò che li dirige, nella loro condotta, è l'istinto.

Quando l'uomo non riflette, si dice che agisce più con l'istinto che con la ragione. Ma noi, uomini, non consideriamoci come gli animali che, dopo la morte, per loro tutto è finito, dato che mancano di spirito. Dopo la nostra morte, invece, lo spirito vive, molto semplicemente la nostra vita cambia.

La mia idea personale: la nostra anima esce dal nostro corpo come un bimbo esce dal corpo della propria madre (questa espressione può essere forse volgare).

Io però l'ho sentito, quando il mio spirito e quello di Dio si sono incontrati per la prima volta, la seconda domenica dopo la Pasqua del 1970; e dopo il mio spirito si è trovato nella gioia di questo incontro, una gioia tutta spirituale che non si può veramente spiegare.

Ma quante volte, dopo questo primo incontro con lo Spirito Santo, quante volte il mio spirito e quello di Gesù si sono incontrati di nuovo.

Talvolta questo non dura che qualche secondo, ma questa presenza spirituale dell'Altissimo, tutto ciò che esiste di più grande, mi rende veramente felice.

E dopo questo sono sempre nella gioia. Dopo questo vivo molto più spiritualmente che sulla terra. Mi sono unita o piuttosto Cristo si è unito a me, attraverso lo Spirito Santo, per sempre. E credetemi, sono felice, sono su questa terra la più felice delle creature.

E poi la mia gioia è tanto grande quando il giovedì posso assistere alla messa delle otto del mattino. Questa messa la vivo pienamente alla pre​senza di Gesù; tutto è così divino, così misterioso e così grande che il mio spirito è in una grandissima gioia.

E dopo ogni unione con Gesù, dopo ogni messa s'impadronisce di me una pace interiore e una grande dolcezza d'animo. Credo anche che, se qualcuno venisse ad insultarmi, ad umiliarmi riceverei tutto con il sorriso e ne sarei tanto felice per amore del mio dolce Gesù.

Il Prete.

Quando incontrate un Prete, salutatelo sempre con rispetto. Rappre​senta Gesù sulla terra. Ha sacrificato la sua vita per darla a Dio. Ha sacri​ficato la sua vita per dare se stesso al mondo, ai suoi parrocchiani.

Il Prete è un altro noi stesso. Vive in mezzo a noi, ma vive molto più spiritualmente che sulla terra. Vive sempre in unione con Dio. Il Prete deve essere rispettato. È il Prete che ci dà la vita spirituale con la grazia di Dio; egli ha tutti i poteri divini. Tutto in lui risplende.

Il Prete benedice e perdona; istruisce il mondo con il Vangelo. Apre il cielo ai morenti.

Com'è bello un Prete quando dice la sua messa! Quando consacra l'o​stia, per mezzo di lui Dio scende sull'Altare. Ci dona il pane di vita, que​sto pane che nutre la nostra anima.

Noi dobbiamo pregare per il Prete. È così bello essere Prete; ma è tal​volta anche tanto difficile.

E come Cristo, per Cristo, il Prete è talvolta umiliato e schernito dagli increduli. Ma che il Prete si rassicuri: i persecutori sono i più infelici; poi​ché l'odio è tanto pesante da portare, ma la speranza, l'amore, sono tanto dolci al cuore dell'uomo.

Io non mi ero mai, come adesso, resa conto dell'importanza che può avere il Prete. Da quando il Signore mi ha dato questa gioia il Prete ha per me una grande importanza, perché questa gioia spirituale è venuta a me dopo la comunione.

E poi ho tanto bisogno di unirmi a Gesù, e questo lo faccio attraverso l'ostia consacrata che il Prete mi dona. Ecco perché bisogna pregare mol​to per i Preti, per il Prete della propria Parrocchia.

Da quando il mio spirito, per grazia di Dio, si è trovato cambiato, ho fatto conoscenza con l'Abbé L'Horset, parroco di Dozulé; è con lui del resto che mi sono confidata. Mi permetto di dirvi che è un buonissimo Prete, un santo Prete. La sua grande semplicità nasconde una grande ani​ma; ma è troppo umile, perché mi permetta di parlare oltre di lui.

Fine aprile 1971.

La carità.

È un anno, ora, che il Signore mi ha manifestato la sua presenza: un anno di gioia, di benessere, di vita per me tutta nuova, un anno di pace, d'amore per il mio divin Salvatore.

Come San Paolo vorrei poter far conoscere Gesù, con le mie orazioni, ma anche con le mie parole, far scivolare nella mia conversazione qual​che parola del Vangelo che dia da riflettere e che possa mettere nei cuori un po' d'amore.

Il cristiano con i suoi atti, con le sue parole, deve fare tutto per il pros​simo, pensando che tutto ciò che fa è a Gesù stesso che lo fa: "Tutto ciò che farete al più piccolo fra voi è a me che lo farete".

Ogni gesto che farete per il prossimo non fatelo per la vostra gloria o per riceverne qualcosa in ritorno; fatelo per l'amore di Gesù, fatelo con tutto il vostro cuore, con tutta la vostra anima e sarete nella gioia.

La carità è un' amicizia con Dio. Dio è amore.

Quante volte nella giornata canto questo meraviglioso cantico: 'Dio è amore, Dio è Luce, Dio Padre Nostro". Cantare è anche pregare.

Maggio 1971.

La preghiera.

Non lasciate mai passare una giornata senza pregare, senza pensare a Gesù. Se la vostra fede è debole, fate solamente una piccola preghiera ogni giorno; il Signore sarà nella gioia.

Soprattutto non pregate per chiedere a Dio di guadagnare una fortuna al lotto oal gioco. Pregate perché il Signore vi dia più fede.

Pregate per gli infelici, per quelli che soffrono perché il Signore doni loro la speranza, e lo Spirito Santo li illumini perché le loro sofferenze siano di beneficio per la loro salvezza, e le loro gioie siano spirituali.

Che la vostra gioia sia spirituale e non materiale. La gioia spirituale è molto più bella di quella materiale; in quella non c'è mai delusione; la gioia spirituale vi porta ogni tesoro possibile.

Se qualcuno vi dice: io sono fortunato, ho guadagnato dei soldi, ho avuto successo con la mia azienda, mi sono comprato una bella macchi​na, vivo nel migliore benessere, allora non siate soprattutto gelosi di costoro, io stessa, che non possiedo niente di tutto quello, ho però una gioia ancora più grande. Possiedo la gioia spirituale e questa non si com​pra, e un di più. E Gesù che me l'ha donata, che mi ha dato questa gioia spirituale e niente può sostituire questa gioia meravigliosa.

E se tutto ad un tratto dovessi diventare ricca perderei questa gioia che Gesù mi ha donato; allora rifiuterei tutti i beni per riavere la mia gioia spirituale. Possedendola, si ha un tesoro; niente al mondo può rendermi più felice.

Sì, bisogna pregare e pregare molto. Se pregate con saggezza, con grande fiducia, con grande pietà, sarete ascoltati. E’ così bella la preghie​ra. Non siete obbligati a fermarvi dal lavorare, anche lavorando potete pregare. E se pregate bene sarete ascoltati, perché Dio solo può toccare il cuore dell'uomo. Se Lo pregate, Gesù sarà nella gioia, credetemi.

Poiché né la scienza, né la saggezza umana, né le belle parole che vi possono dire, non possono aprire il cuore di un incredulo a Dio. La con​versione non è opera dell'uomo, bisogna che Dio attiri con il suo Spirito, così come i raggi del sole possono aprire il cuore del fiore.

Anche la mia conversione è proprio dovuta all'opera di Dio.

Senza lo SPIRITO SANTO, senza lo SPIRITO di DIO, l'uomo non è niente e non può niente.

Se non pregate mai il Signore e vi trovate all'improvviso a dover affrontare delle prove, ecco che allora pregate e lo fate, beninteso, per chiedere, ad esempio, la guarigione di una persona cara, o altro. In quel momento avete pensato che era Lui il vostro unico Salvatore: avete gri​dato verso di Lui supplicandolo di esaudirvi; ma il Salvatore non vi ha ascoltato e vi siete proprio sorpresi.

È’ esattamente come se non parlaste mai al vostro vicino, non lo guar​daste mai, non lo salutaste nemmeno; ed ecco che all'improvviso avete bisogno di lui, c'è solo lui che può venirvi incontro nella vostra urgenza poiché abita accanto a voi; voi andate a supplicano di darvi una mano. Che cosa vi risponderò? Sarà come per il Signore, non vi ascolterà.

Non pregate dunque il Signore per chiedergli qualcosa, ma pregatelo perché lo amate. Gli dobbiamo tanto amore. Pregate il Signore Gesù. Pregatelo per il rispetto che avete per Lui.

Non siate indifferenti verso il Signore Gesù, Lui, che ci ha tanto ama​to, che ha tanto sofferto per noi.

Se chiedete al Signore e non ricevete vuoi dire che chiedete male.

Ogni giorno ho un pensiero particolare per le sofferenze umane. E tut​ti i giorni chiedo allo Spirito Santo di dare a coloro che soffrono nella car​ne la luce divina perché possano meglio sopportare le loro sofferenze.

E prego la Santa Vergine con una graziosa preghiera che recito ogni giorno per la sofferenza umana sulla terra.

Eccola questa preghiera:

Vergine Santa, non dimenticate, nei giorni gloriosi che vivete, le tristezze della terra.

Volgete uno sguardo di bontà su coloro che sono nella sofferenza, che lottano contro le difficoltà e non cessano di bagnare le loro labbra nelle amarezze della vita.

Abbiate pietà di quelli che si amavano e sono stati separati. Abbiate pietà dell' isolamento del cuore. Abbiate soprattutto pietà della debolezza della nostra fede. Abbiate pietà di coloro che pregano, di coloro che pian​gono, di coloro che tremano. Donate a tutti la speranza e la pace.

Amen.

E questa preghiera rivolta a Gesù:

Adorabile Gesù, modello divino di perfezione, cui dobbiamo aspira​re, mi applicherò per quanto potrò a diventare simile a Te: dolce, casta, zelante, paziente, caritatevole e tollerante come Te.

In modo particolare farò tutto il possibile per non ricadere negli errori che così spesso commetto e di cui desidero tanto ardentemente correg​gerrni. Amen.

E anche questa preghiera che dico spesso prima della comunione: l'atto di desiderio. Fu nel giorno della mia prima Comunione che questo atto di desiderio fu da me recitato tutto da sola (in quel momento avevamo ognuno un atto da dire da noi, soli); non avrei mai pensato che un giorno questo atto di desiderio mi sarebbe stato tanto benefico poiché mai avrei pensato che un giorno avrei tanto desiderato ricevere l'Ostia.

Ed ecco questo atto di desiderio:

O Dio di bontà, è mai possibile che Voi veniate a me, e che vi veniate con un desiderio infinito di unirmi a voi.

Oh, venite, benamato del mio cuore. Carne adorabile, Sangue prezio​so del mio Salvatore, venite per essere il nutrimento della mia anima. Che io vi veda!

Oh! Dio del mio cuore, mia gioia, mia delizia, amore mio, mio Dio e mio Tutto.

Chi mi darà le ali per volare sino a voi. La mia anima, lontana da voi, vi desidera ardentemente e sospira per voi.

Oh! Dio mio, unico mio bene, mia consolazione, tesoro mio, mia vita, vieni dunque amabile Gesù!

E se sono indegna di ricevervi, dite solamente una parola e sarò guarita. Il mio cuore è pronto e se non lo fosse, un solo vostro sguardo può pre​pararlo, intenerirlo ed infiammarlo.

Venite, Signore Gesù. Venite.

E poi, non si è obbligati a pregare tutto il giorno; il Signore non lo chiede! Non si è obbligati a recitare preghiere dal mattino alla sera per dire di amare Dio: Pensare è pregare.

Pensare è unire il nostro spirito a Dio. Se offriamo tutte le nostre azio​ni, siamo caritatevoli verso il nostro prossimo, se tutto ciò che facciamo lo facciamo per amore di Dio e per tutto il giorno, questo è pregare.

Se ammiriamo le meraviglie della natura, la sua immensità e pensia​mo che tutto quanto è opera di Dio e lo facciamo lungo tutta la giornata, questo è pregare Dio.

Mi capita spesso la notte di alzarmi quando mio marito alle quattro e trenta del mattino parte per il suo lavoro. Molto spesso in quel momento sono sveglia e mi alzo, apro la finestra e ammiro il bel cielo stellato. Tut​to è calmo e mi sembra che il mio spirito sia ancora più vicino a Dio.

Sì, ammiro il bel cielo stellato che Dio ha creato per mostrarci che esi​ste un altro mondo oltre il nostro, per mostrarci le meraviglie della sua creazione, poiché tutto questo non si è potuto fare da solo.

E ogni volta che sento il Signore Gesù così vicino a me, gli rivolgo questa meravigliosa preghiera:

Trinità Santa, unico Dio in Tre Persone, so che sei qui presente. Ti adoro con la più profonda umiltà. E ogni giorno per tutta la mia vita Ti ringrazierò per la tua sovrana Maestà. Amen.

Questa meravigliosa preghiera rivolta a tutto ciò che c'è di più grande, più sublime, più meraviglioso, la recito dal più profondo della mia ani​ma, del mio cuore, del mio spirito.

La Santa Trinità: Cristo, lo Spirito e Dio Padre sono proprio viventi.

Credetemi, tutto ciò che ho scritto in questo quaderno non viene da me; è lo Spirito Santo che mi guida.

Questa improvvisa trasformazione, ora da più di un anno, è Cristo vivo nell' Ostia consacrata, è per l'azione dello Spirito Santo, è attraverso Lui che ho trovato le parole che ho appena scritto.

È per Lui, con Lui, in Lui che si formano tutte le mie azioni e tutti i miei pensieri.

Senza di Lui, senza lo Spirito Santo non sarei ciò che sono divenuta da più di un anno. Non vivo che per Lui, attraverso di Lui. Ormai sono unita a Gesù fino alla fine dei miei giorni. Loderò Dio con tutte le mie forze, con tutta la mia anima, con tutto il mio spirito.

Cercherò, non importa con quale mezzo, di convertire tutti coloro che mi si avvicineranno. Sappiano che lo Spirito di Dio è sempre con noi. È Lui che ci guida. Senza di lui non siamo niente. Lo Spirito di Dio è nell'u​niverso. Senza che ce ne rendiamo conto, veglia su di noi senza sosta.

Come amo queste parole: "Gesù" e "Gerusalemme". Quando sento pronunciare queste due parole, trasalisco di gioia, mi pervade un tremito dalla testa ai piedi, il mio spirito, la mia anima, tutto intero il mio essere provano una gioia estremamente profonda.

San Paolo diceva: non sono che un verme della terra. Ed era un Santo che parlava così. Ed è ben vero, il nostro corpo non è che un verme della terra, il nostro corpo non è che spazzatura, niente altro di più.

Ed è per questo che dobbiamo elevare il nostro spirito con il bene.

Eleviamo il nostro spirito, con amore, per Gesù.

Da un anno, da quando ho ottenuto questa meravigliosa grazia, cerco di purificarmi. Vorrei ottenere la vera contrizione dei miei peccati, quelli di tutta la mia vita passata poiché, prima di aver avuto questa meravigliosa grazia, ho tanto peccato contro Dio, contro il mio prossimo, contro me stessa.

Dopo questa grazia mi pento per le tante mie colpe passate. Mi pento di aver dato così poca attenzione a questo Dio d'amore, che oggi è dive​nuto tutta la mia ragione di vita, tutta la mia gioia.

Non c'è nulla cui non rinuncerei volentieri per l'amore al mio Signore Gesù Cristo.

E ormai loderò Dio con tutte le mie forze, con tutte le forze del mio spirito e anche della mia anima e fino al mio ultimo giorno di vita su que​sta terra, fin che lo potrò incoraggerò tutti coloro che mi circondano ad amare Dio sopra ogni cosa.

E forse facendo penitenza guadagnerò un' anima a Dio. È un'ispira​zione che mi viene da Dio; sento che Lui me la chiede.

È così bello, tanto dolce, così grande avere una tale fiducia, un tale amore per il Nostro Signore Gesù Cristo.

Mi chiedo spesso perché il Signore Gesù mi ha dato questa meravi​gliosa gioia, mentre io che vorrei poter fare tanto non posso.

Il mio desiderio sarebbe di andare in pensione almeno per un mese solo, per vivere unicamente di contemplazione, di ammirazione: vivere durante questo mese ritirata dal mondo, vivere unicamente, spiritual​mente con Gesù, per Gesù.

Un mio desiderio grande sarebbe anche di poter far conoscere Gesù ai bambini che ignorano Dio: una simile gioia, una tale fede non la si può mantenere solo per sé; deve essere condivisa.

Ma poiché non posso fare niente di tutto questo e il Signore lo sa bene, ho sempre mia madre e i miei figli che hanno bisogno di me, dunque è qui che questa gioia deve essere irradiata.

È qui che il Signore ha bisogno di me. Ed è qui che il Signore mi richiede.

Questa gioia deve compiersi e sbocciare nella preghiera, nel lavoro e nella penitenza per ottenere quelle grazie che io chiedo ogni giorno al Signore. Sì, le grazie che gli chiedo è di far conoscere che nel Sacramen​to dell'Eucarestia Gesù è proprio vivo, là nella Santa Ostia.

Vorrei poter riunire attorno a me più persone possibile, soprattutto bambini ed andare con me a ricevere la Santa Ostia, poiché Gesù manife​sta la sua presenza.

E vorrei che provassero questa meravigliosa gioia, questa dolcezza inspiegabile che si impadronisce di me da alcuni mesi, questa dolcezza, questa gioia interiore che inonda il mio spirito.

Oh! quant'è dolce sentirsi posseduti dallo Spirito Santo.

Giugno 1971.

Anche questo mese è molto importante per la Chiesa: Corpus Domini, Sacro Cuore, Santi Pietro e Paolo, le Prime Comunioni di Dozulé. Quan​to il mio spirito in quel giorno era unito al Sacerdote, ai comunicandi, a queste belle anime tutte pure, che Dio ama tanto!

Ma una Comunione Solenne è nello stesso tempo meravigliosa e tri​ste:

- Meravigliosa: queste belle piccole anime tutte bianche, bianche come il camice che indossano, senza macchie. Oh, come deve essere feli​ce Gesù! Ma anche triste: che ne sarà di loro dopo questo bel giorno? Diverranno macchiate dal peccato, dimenticheranno questo Gesù d'a​more, che dovrebbe però essere tutto per ogni essere umano.

Ogni volta che il Prete, alla fine della Messa, dà la benedizione, ma soprattutto nel giorno della Comunione, sapeste come chiedo a Dio che questa benedizione discenda su tutti quelli che sono presenti.

Il mio terzo figlio, Gianluca, farà la sua Comunione l'anno prossimo. Che questo suo ultimo anno di catechismo sia per lui un santo anno, pie​no di fede, pieno di ricordi per gli anni che verranno. Che si ricordi di quello che ha appreso dal Vangelo.

Dopo Gianluca ho ancora altri due figli: Ghislaine, sette anni, che inizierà il catechismo questo anno a settembre e Bruno, il più giovane, che avra quattro anni ad agosto. Vi assicuro che questi miei più piccoli ver​ranno cresciuti nel sentimento religioso più sentito, con tutta la fede della mia anima, del mio spirito e con tutto ciò che potrò dare loro per far cono​scere Gesù.

Ma potrebbe anche darsi che dopo la loro Prima Comunione diventino come la maggior parte di questi ragazzini che hanno fatto la loro prima Comunione ieri, e cioè che ognuno se ne vada per la sua strada in questo mondo pieno di cattiverie, d'ingratitudini, dimenticando Dio, e questo bel giorno di purezza, che è il più bello, e fra tutti il benedetto.

Eppure ero anche io come voi prima di questa meravigliosa grazia, ero una ingrata, una grande peccatrice verso Gesù. Non pensavo proprio a tutti questi piccoli dettagli che dispiacciono tanto a Gesù.

Ma ora so apprezzare tutte queste cose deliziose. Tutte queste cose sono divenute spirituali, tanto care al mio cuore, che da mesi è colmo di una dolcezza infinita, grazie allo Spirito Santo.

Forse finirò questo piccolo quaderno con queste righe. Ma potrei riempire pagine e pagine per tutti i giorni della mia vita per parlarvi del​l'Altissimo. Senza fine, fino al mio ultimo giorno su questa terra, glorifi​cherò il nome del Signore Gesù.

Questo piccolo quaderno lo affiderò al Signor Curato. Quando non sarò più di questo mondo, ma nell'altro, padre L'Horset o altri preti potranno farlo leggere a degli increduli ma solamente dopo la mia morte; non l'ho scritto per darmi importanza. Il mio nome non è niente. Io non sono nien​te altro che una povera creatura, forse disprezzata dal mondo, un sempli​ce verme della terra (prendo questa frase da San Paolo), una grande pec​catrice pentita, niente altro.

Ma ciò che conta per me, è di essermi elevata agli occhi di Gesù Cri​sto. Questo mi basta, e non ho alcun merito perché è Gesù che è venuto per primo a darmi la prova della sua esistenza, manifestandomi la sua presenza. Io non ho alcun merito. Non sono io che ho voluto cambiare vita. È grazie allo Spirito Santo che mi ha illuminata nel dubbio. È grazie a Dio, è questo tutta la mia vita.

Se non fossi stata ispirata dallo Spirito Santo, non vi avrei saputo dire una sola parola di quello che ho appena scritto.

Io non ho alcuna istruzione, come potete giudicare dagli errori. E non vi trovate né paroloni né grandi frasi.

Ma c'è il mio cuore, è il mio cuore che vi ha parlato, perché guidato, da quel 12 aprile 1970, dallo Spirito Santo.

Avete voi stessi appena letto ciò di cui Dio è capace: trasformare uno spirito, un'anima sporca di peccato, che è la mia anima. È incredibile ciò che io sono diventata in un anno. Un essere, da solo, non può trasformar​si sino a questo punto se non ci fosse stata la presenza di Dio, dunque la forza spirituale.

Si, credetemi, lo ripeto: abbiate fiducia. Solo Dio può trasformare così il cuore di un uomo.

Dio esiste, Dio è veramente vivo. Non abbiate dubbi. Sotto le appa​renze del pane e del vino consacrato, Gesù è sempre presente, con voi, in voi, fra voi senza che voi ve ne rendiate conto.

E non crediate che con queste righe con le quali termino il quaderno, la mia fede si fermi qui. Oh, no. E ancora con più fede, più amore che mai, che termino questo quaderno. Ho sentito il bisogno di scriverlo, ma la mia fede non si ferma qui. Al contrario, credo invece che ogni giorno che passa io possiedo ancora più amore, più entusiasmo e ogni giorno ancora di più vorrei far conoscere Gesù con questa preghiera che rivolgo al mio Signore e al mio Dio.

Eccola questa preghiera che ho composto con l'aiuto dello Spirito Santo.

Signore mio e Dio mio, fate conoscere a tutti coloro che vi ricevono nella santa Comunione la gioia spirituale che mi avete donato. Che attingano, come me, in ogni comunione, le gioie reali della vostra pre​senza, questa dolcezza inspiegabile che possiedo da qualche mese, que​sto amore senza limiti. Fate conoscere a tutti quelli che vi ricevono nella Santa Ostia la vera gioia spirituale. Che vi ricevano, come me, con la stessa certezza e lo stesso mio entusiasmo per il mio Signore Gesù.

Rivolgo ogni giorno questa preghiera al mio Signore Gesù, con molto raccoglimento.

E vi dico questo: i piaceri della terra, qualsiasi siano, sono di corta durata e ben poca cosa, ma la gioia spirituale ed eterna, che possederemo dopo la nostra morte, sarà un'estasi senza fine. Amen.

Le più alte personalità esistenti al mondo, chiunque esse siano, non sono che un verme della terra, niente di più, voi mi capite. Che sono le belle toilette, i gioielli di valore, i rossetti, le ciprie, i trucchi? Io stessa ho tutto questo in orrore, credetemi; non è da molto che il mio spirito è cam​biato; ho sempre avuto questo in orrore e da sempre, fin dalla mia più tenera infanzia.

Un giorno, una mia zia voleva regalarmi per la mia prima Comunione degli orecchini in oro. Ho rifiutato questo regalo e le ho detto: regalami quello che vuoi ma non dei gioielli. E ha sostituito quel dono con un cro​cifisso che ancora conservo. È molto grazioso e non perché è più bello di un altro, ma perché è benedetto.

Come gioiello porto su di me una piccola croce bianca che la Mamma mi aveva regalato per un anniversario; è il solo gioiello che possiedo. Ma è benedetto ed è soprattutto questo il suo grande valore.

Quando vedo su una persona una croce più bella della mia, magari in oro massiccio, mi affretto a dire: Oh, che bella croce, è preziosa. Allora se mi si risponde: certo, è in oro massiccio, io chiedo se è benedetta. E, se non lo è, mostro loro la mia e dico che la mia ha più valore perché è bene​detta.

Spesso non mi si risponde, ma non ho bisogno di risposte; questo for​se darà loro da riflettere.

Vi ho appena detto che la più insigne personalità esistente in questo mondo non è niente, niente più di un verme di terra; ciò che conta non è il vestito, né la distinzione: "Signor Sindaco", "Signor Deputato", "Signor Presidente". Ciò che conta è lo spirito. Nessuno deve elevarsi al di sopra dell' altro. Ma ciò che solamente conta è glorificarsi della croce di Cristo; è la sola cosa che conta.

Agli occhi di Dio il primo povero che si incontra per strada, mal vesti​to, senza nome, non è forse più considerato di queste alte personalità! Sì, è povero, mal vestito, non ha nome, è da tutti disprezzato; ma la sua coscienza, il suo spirito è forse più pulito, più puro di tutta quella gente che ha un nome, e che con tanto rispetto per la strada la si saluta.

Io stessa, da parte mia, amo il povero, il miserabile, quello che dal mondo è rigettato. Lo amo perché Gesù ce lo ha chiesto. In loro io vedo Gesù, nel miserabile, nell'infermo, nel vecchio.

"Tutto ciò che farete al più piccolo fra voi, è a me che lo farete".

Gesù amava anche i bambini.

Diceva: "Lasciate venire a me i fanciulli".

Gesù amava i bambini perché avevano il cuore puro.

Ammirate il bel volto del bambino: il suo viso è puro, senza rughe; la sua anima è lo stesso, senza macchie, né rughe. E così rimangono fino al giorno della loro Prima Comunione.

Ecco perché Gesù amava i bambini. Il bambino è un piccolo agnello di Dio.

Oramai mio marito e i miei figli mi obbligano a essere una donna come tutte. Ma dopo aver ottenuto questa grazia meravigliosa, da quando Nostro Signore Gesù Cristo è tutta la mia ragione, tutta la mia speranza, tutta la mia gioia, non sarò più comunque una donna come le altre.

Mi si potrebbe chiamare in qualsivoglia modo: una trasandata che si lascia andare, trascurata, una allucinata, una illuminata, una disprezzata dal mondo (e forse lo sono già); ecco, tutto questo sarebbe per me assolu​tamente indifferente.

Ma la mia famiglia, i miei figli non me lo permetterebbero. E ci sono delle cose che io devo fare per loro, per il loro avvenire; bisogna poi che, per farmi capire da loro, io sia una madre come tutte le altre.

Ma ciononostante, dopo questo anno di gioia e d'amore per Gesù, io non sono più la stessa. I piaceri, i teatri, i films, io li detesto.

La mia vita, mio malgrado, è tutta diversa. Malgrado mio marito, mal​grado i miei figli, mia madre che amo tuttavia tanto, preferisco rimanere sola.

Amo incontrarmi con Gesù ogni volta che mi sento attirata da lui, da questa forza irresistibile che è lo Spirito Santo, sentirmi ogni volta posse​duta fosse solo per qualche secondo come mi succede tante volte; è qui tutto il tesoro della mia vita.

In quei momenti mi sento così vicina al Signore che mi sembra non ci sia che un piccolo velo a separarmi da lui, e che basterebbe un niente per​ché io lo possa vedere; ma il mio corpo lo impedisce e non può vedere lo spirituale.

Ma ecco perché, essendo così certa che lui è la, vicinissimo a me, io gli rivolgo, ogni volta che la sua presenza si fa fortemente sentire, quella preghiera alla Santa Trinità, ripetendola più e più volte. L'ho già scritta, ma la riscrivo di nuovo perché anche voi così la recitiate più spesso. E41 Signore vi sarà piu vicino.

Trinità Santa, Unico Dio in Tre Persone, so che siete qui presente. Vi adoro con la più profonda umiltà. E ogni giorno della mia vita renderò le grazie dovute alla Vostra Sovrana Maestà. Amen.

Questo quaderno termina con questa preghiera, questa preghiera che recito infinite volte nella giornata; e la recito con tanta umiltà, tanto amo​re, tanta fede, tanta certezza, dal profondo del mio cuore e del mio spirito; questa preghiera è grande poiché è rivolta al più grande, al più bello, al più meraviglioso di tutto ciò che esiste, poiché tutto ciò che esiste nell'u​niverso è stato fatto da:

La Santa Trinità.

Ammirate dunque la natura, tutto quello che ci circonda. A me piace alzarmi presto. Nelle ore del primo mattino, quando tutto è calmo e si sentono cantare gli uccellini; e poi il levarsi del sole.

Tutto questo nel mio spirito canta la lode del Signore. I fiori, il loro profumo, gli alberi, la rugiada del mattino, tutto ciò che esiste e che vive, tutto è il soffio di Dio.

È meraviglioso tutto questo ai miei occhi ed al mio spirito. Tutto è divino in quell'ora del mattino e questo mi riempie di gioia.

E ringrazio il Signore nostro Dio per tutte le meraviglie della sua crea​zione.

Ma se scrivo tutto questo è perché desidero che tutti coloro che mi cir​condano prendano parte ai miei sentimenti verso il Signore Gesù. Che come me ne prendano parte, con gioia, certezza, amore.

Che qui su questa terra tutto canta le lodi del Signore.

Tutto questo, ma anche la notte.

Ma la notte nel mio spirito non esiste, nemmeno quando tutto è tene​bre; mi sento illuminata da una luce spirituale; mi sembra che tutto il mio essere sia illuminato dallo Spirito Santo, come di giorno quando il sole ci illumina.

Dopo la nostra morte i cieli si apriranno. Non ci saranno più veli, più mistero; tutto sarà chiaro per lo spirito. Non ci sarà più sera. Quali mera​viglie scopriremo! Si, quali meraviglie noi scopriremo!  Amen.

Luglio - Agosto 1971.

Mesi di grandi vacanze. Tante famiglie partono in vacanza, per un mese di ferie. Noi non abbiamo la macchina e i nostri mezzi non ci per​mettono di partire in vacanza. I miei due figli più grandi hanno un ciclomotore e con alcuni amici fanno delle piccole gite. Gianluca che ha solo undici anni (gli abbiamo comprato una bicicletta nuova) fa anche lui bre​vi giterelle con i suoi amichetti. I due più piccoli restano a casa. Ma abbiamo un grande giardino e c’è un portico. Sono dunque tutti e cinque contenti delle loro vacanze.

Mio marito ed io continuiamo a lavorare. Beninteso, per noi non ci sono vacanze (mio marito sarebbe forse felice di godere di più delle sue vacanze). Ma la cosa principale è sapere che sono contenti i nostri figli.

Ma per me, se sapeste che cosa mi piace del tempo delle vacanze! Pos​so quasi ogni giorno assistere alla messa delle otto non dovendo prepara​re i bambini per la scuola. E questa per me la più bella vacanza! Niente al mondo mi farebbe più piacere: poter assistere alla messa tutti i giorni, ogni mattina.

Ringrazio il Signore che mi accorda questo favore: poter cominciare la giornata con la Santa Messa, ricevere la Comunione. Come sono felice e come vorrei potervi assistere ogni giorno della mia vita.

Anche la lettura mi appassiona. Prima che il Signore mi donasse que​sta grazia meravigliosa non leggevo mai, la lettura non mi interessava per niente. Ma ormai voglio approfondire tutto quanto riguarda la Chiesa, la religione, il Vangelo. Di tanto in tanto leggo un passo del Vangelo, la vita di Cristo.

E poi amo anche leggere qualche libro sulla vita dei grandi santi: San Paolo, San Francesco di Assisi o la Santa Povertà ecc. Mi interessano anche i libri spirituali. Bisogna leggere tutto questo per conoscere meglio Gesù.

Termino dicendovi che grazie a Dio, grazie allo Spirito Santo, grazie a Gesù, la Santa Trinità è tutta la mia speranza, tutta la mia ragione di vita, tutta la mia gioia.

Non sono io che ho deciso di cambiare vita. Lo Spirito Santo è poten​te. Non potete contrariarlo.

Il mio spirito è totalmente nella gioia, nella felicità, mi sento talmente posseduta da questa potenza divina che non sono più me stessa, mi lascio condurre, mi lascio guidare. Poiché tutta la mia vita, tutta la nostra vita èguidata dallo Spirito Santo. Malgrado mio marito, i miei figli, mia madre, io accetto di seguire Gesù. Io faccio tutto ciò che mi chiede. Ed èalle volte difficile, molto difficile vivere accanto a chi non crede, anche se hanno un po'di fede. È molto difficile non essere sempre capiti.

Se voglio essere fedele a Gesù come Lui mi chiede, trovo una situa​zione talvolta tesa, anche in casa. Ci sono delle cose che non capiscono di me, non fosse altro per quanto riguarda la messa che mi dà tanta gioia.

Mi chiedono che cosa mi venga da quella messa a cui partecipo con tanta gioia. Se rispondo loro che è per far piacere a Gesù si burlano di me. Ma questo non mi spaventa. Il Signore ha detto: Sarete odiati da tutti per causa mia. Sono queste le parole di Gesù che io mi ripeto sempre quando si burlano di me e la mia gioia diventa ancora più grande.

E alla fine del mondo, all'ultimo giudizio, nessuno ci crede. Ma tuttavia!

Io stessa non sono come voi. Ci credo sempre di più. Leggete il Vange​lo alla domenica dopo la Pentecoste, leggete attentamente quel pas​saggio. E vedrete che queste cose stanno per accadere, i primi segni pre​cursori della fine del mondo.

Le catastrofi aumentano sempre di più e poi le guerre. "Nazioni contro nazioni, regno contro regno. Ci saranno peste, miseria e terremoti; a causa del progressivo aumento della iniquità, la carità verrà meno in un gran numero. Ci saranno discordie per causa mia".

Ed è da 70 anni che ciò che era predetto si avvicina sempre più. Tutto questo è l'inizio dei dolori.

Io non sono profeta, ma tutto ciò che era predetto arriva. Leggete bene questo Vangelo e poi penserete come me: "Quando sarete nella abomina​zione della desolazione, il Figlio dell'Uomo sarà vicino. Deve prima suc​cedere tutto questo" e poi: "Rallegratevi se tutto questo accade"; è ancora una prova esatta della parola di Dio. E poi "in seguito ci saranno dei segni nel sole, nella luna, nelle stelle. Le potenze del cielo saranno scosse, e sarà la fine". "Vedremo il Figlio dell'Uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e grande gloria a riunire gli eletti dai quattro angoli del mondo. Gli uomini tremeranno per la paura e lo spavento al pensiero di ciò che accadrà. E saranno nella gioia quelli che hanno creduto in Dio".

Signore, sia fatta la vostra volontà, venga il Vostro regno.

Amen.

Finito di scrivere questo quaderno fine agosto 1971 alla fine delle vacanze estive.

Mad. Aumont

QUADERNO NR. 2

Ho scritto un primo quaderno che ho affidato al Signor Curato. Scri​vevo in quel quaderno di ciò che Dio è capace per cambiare un'anima, uno spirito sporco di peccato. Questo spirito era il mio. E dicevo, in quel quaderno, che desidero venga letto solo alla mia morte (Nota: (…) Maddalena non sapeva ancora che già da viva avrebbe avuto un messsaggio di Cristo da trasmettere alla Chiesa e al mondo)  poiché non l'ho scritto per farmi conoscere al mondo (il mio nome non è niente), ma sola​mente per far conoscere, a coloro che lo leggeranno, la potenza di Dio.

Ma non pensavo certo che due anni dopo avrei dovuto scrivere un secondo quaderno.

In quel primo quaderno dicevo ciò che era accaduto in me dopo il 12 aprile 1970.

Da quando Gesù mi ha manifestato la sua presenza, in seguito a una comunione, da quel giorno meraviglioso che, di colpo, aveva trasforma​to tutta la mia vita, da quel giorno, Dio, Gesù, lo Spirito Santo, in una parola la Santa Trinità, tutta la mia ragione di vivere, tutta la mia speran​za è racchiusa in tutto questo.

La presenza che lui mi manifesta non solamente dopo ogni unione al Corpo di Cristo, ma in ogni istante della mia vita, è per me qualcosa di meraviglioso, inspiegabile. Tutto il mio essere è nella gioia. Non vivo che per lui, attraverso lui, in lui, Gesù, questo Gesù d'amore di cui prima mettevo in dubbio l'esistenza.

Ero tuttavia credente, ma la mia fede era molto debole; e poi la mia vita non aveva alcun interesse. Era talvolta quasi squallida: cinque bam​bini da crescere e spesso non bastavano i soldi.

Ma dopo quel 12 aprile 1970, per me ci fu la resurrezione, resurrezio​ne del mio spirito, della mia anima. Dopo quel giorno meraviglioso, da quando cioè Gesù è sempre con me, tutte le preoccupazioni materiali si sono dissolte, come in una nuvola.

L'amore spirituale, la gioia spirituale è più forte. Questa pace interiore che possiedo ormai da mesi si eleva al di sopra di tutto ciò che esiste su questa terra.

È tanto grande questo entusiasmo che mi sento trasportata, sollevata per fare tutto ciò che Dio mi domanda. Lo Spirito Santo mi guida, mi fa agire. Io mi lascio condurre come una bambina dalla sua mamma. Mi sento guidata e protetta dallo Spirito Santo. E in questo caso non c'è più alcuna preoccupazione materiale; poiché da se stessi non si è capaci di niente; è Gesù che guida i nostri passi. Ed è questo che fa la mia felicità.

Malgrado mio marito, i miei figli, mia madre, a me piace ritrovarmi sola, ogni volta che mi sento attirata da una forza irresistibile, lo Spirito Santo, ogni volta che me lo chiede, non fosse che per qualche secondo, sento la presenza di Gesù. È quando sono sola che sento la sua presenza, poi torno al mio lavoro.

Oh com'è dolce sentirsi posseduti da Gesù! Tutta la mia felicità sta in questo.

Mi succede anche molto spesso la notte di alzarmi per pregare. Penso alla sofferenza dei poveri e imploro la Santa Vergine ad avere pietà di coloro che soffrono, rivolgendole questa preghiera:

Vergine Santa, nei vostri giorni gloriosi, non dimenticate le tristezze della terra (ecc.).

E quando mio marito che da venti anni lavora in una fabbrica, e una settimana su due esce da casa alle 04,30 del mattino, io allora mi alzo e apro la finestra. E quando vedo le stelle ammiro la creazione di Dio, l'im​mensità. In quel momento della notte tutto è nella calma (io mi sento più vicina a Dio). È soprattutto la notte che bisogna pregare.

E ogni volta che sento la sua presenza così vicina a me dico quella pre​ghiera alla Santa Trinità. E una grande preghiera poiché è rivolta a ciò che c'è di più grande, di più meraviglioso fra tutto ciò che esiste, poiché tutto ciò che esiste è stato creato dalla Santa Trinità.

Eccola questa preghiera che è bene ripetere spesso; il Signore vi sarà più vicino:

Trinità Santa, Dio solo in Tre Persone, io so che siete qui presente. Vi adoro con la più profonda umiltà. E ogni giorno della mia vita ringrazierò la Vostra Sovrana Maestà. Amen.

Settimana Santa 1972.

Come l'anno precedente devo viverla pienamente con Cristo. È la Settimana Santa, la settimana in cui ha tanto sofferto per salvare il mondo intero. Voglio viverla con lui, in lui, per lui ancora di più di come era mia abitudine.

Quante volte supplico Gesù di dare a coloro che mi circondano, ma soprattutto a coloro che alla domenica si comunicano con me, più fede e più amore.

Che i miei più piccoli sacrifici possano portare un' anima a Dio. Dopo ogni unione con Gesù, chiedo a Dio, con questa semplice pre​ghiera che mi è venuta spontanea dal fondo del mio cuore, del mio spirito poiché è con fede che chiedo questo a Dio, dopo ogni comunione, questa piccola preghiera:

Mio Signore e mio Dio fate conoscere a tutti quelli che vi ricevono nel​la Santa Comunione la gioia spirituale che avete dato a me. Che essi, come me, attingano in ogni comunione le gioie reali della vostra presen​za.

Fate conoscere a tutti coloro che ricevono la Santa Ostia questo amo​re meraviglioso che riempie tutto il mio essere, questa dolcezza inspiega​bile che io possiedo da qualche mese.

Che tutti coloro che vi ricevono con me sentano altrettanto amore ed entusiasmo per il mio Signore Gesù.

Dunque, eccoci al lunedì mattina della Settimana Santa 1972. Mio marito alle 04,30 del mattino esce di casa. Come d'abitudine io scendo per chiudere la porta dietro a lui. Poi ho aperto la mia finestra e ho fatto una preghiera a Gesù.

Poi, il martedì mattina, come la vigilia e i giorni precedenti quando lui va al lavoro, mi sono alzata. Sono scesa a chiudere la porta dietro a lui e sono risalita. Ho aperto la mia finestra. C'era vento e nuvole sparse dap​pertutto nel cielo, che si spostavano veloci. Il tempo non era scuro. Dove​va esserci la luna.

Mi apprestavo a dire la preghiera alla Santa Trinità. Tutto a un tratto, un po' alla mia destra, ho percepito un chiarore abbagliante nel cielo, all' oriz​zonte. Ho avuto paura. Ho accostato la finestra senza chiuderla. Mi sono rimessa a letto. E mi sono coperta la testa per non vedere più niente.

Cinque o otto minuti più tardi, mi sono scoperta. Ho sollevato la testa. Ho guardato la finestra. Non c'era più nessun chiarore. Se ci fosse stata ancora quella luce, l'avrei dovuta vedere dal mio letto per come era lumi​nosa. Dunque mi sono alzata. Sono ritornata alla finestra. Non vedendo più niente, ho aperto la finestra che d'altronde era solo accostata.

Ho riguardato dove avevo visto quel chiarore luminoso. Non c'era più. Ho pensato fra me che forse si era trattato di un disco volante, dato che c'è della gente che dice di vederli.

Mi sono dunque attardata alla finestra. All'improvviso vedo nel cielo formarsi qualcosa proprio in quel punto dove otto o dieci minuti prima avevo visto quel chiarore. E questa luminosità stava prendendo la forma di una Croce.

Ed era una grande Croce che si stava formando, più brillante e più chiara del giorno.

Vedendo questa grande Croce, mi sono impressionata. Poi qualche secondo più tardi, ho inteso queste tre parole:

Ece Crucem Domini. (Nota: Correzione:”Ecce Crucem Domini”. Traduzione: “Ecco la Croce del Signore”.

Queste tre parole rimbombavano come in una grande chiesa. In quel momento ho fatto il segno della Croce. Quella croce meravigliosa era ancora là, davanti a me, all'orizzonte.

Dopo qualche secondo ho di nuovo sentito una voce, ma non la stessa di prima. Questa voce era dolce e pareva accanto a me.

Lentamente ho sentito questo:

"Farete conoscere questa Croce e la porterete".

Quella meravigliosa e impressionante Croce era sempre là ed è rima​sta ancora qualche secondo dopo questa frase. Poi è scomparsa, sparita in un sol colpo.

Ho richiuso la finestra. Sono subito scesa. Ho preso un pezzetto di car​ta. E ho scritto queste tre parole che temevo di dimenticare, queste tre parole tali e quali come le ho sentite:

Ece, Crucem Domini.

Mi chiedevo che cosa volessero dire quelle tre parole. Poi mi sono ricoricata. Ero nel contempo lieta e triste. Non ho avuto per niente paura. Ero però impressionata.

Sì, ero triste, poiché tutto il mondo avrebbe dovuto vedere quella cro​ce e sentire quelle parole.

Ho pianto in seguito per circa due ore: come far conoscere questa Cro​ce, come dirlo al mondo, come convincere il mondo che Gesù è qui, che la sua Croce domina il mondo; è per questo che ho pianto.

Come poter fare ciò che Gesù mi aveva appena chiesto: "Farete cono​scere questa Croce e la porterete". Gesù me lo aveva appena detto, ma nessuno mi crederà.

Si. Qualcuno forse mi crederà: il Signor Curato. Ma non avrei osato dirlo nemmeno a lui. Poteva credere che mi volevo far passare per una Santa.

Io credevo che solo i Santi avessero delle apparizioni. (Ma io non sono una Santa). Non sono che una povera creatura, una povera peccatrice pentita.

Siccome potevo andare a messa al mattino, ci sono dunque andata ed era martedì mattina. I bambini erano in vacanza. Dovevo andare a messa e portare il mio piccolo messaggio al Signor Curato: chiedergli che cosa quelle tre parole volessero dire.

Dopo la messa sono dunque andata dal Signor Curato. Gli ho presen​tato il mio piccolo pezzo di carta. Mi ha detto: "Che cos'è? Chi è che l'ha scritto?". Gli ho risposto: "Io. Ho sentito questa frase e vorrei solamente sapere che cosa questo vuol dire". Mi ha detto: "Ecco la Croce del Signo​re". L'ho ringraziato. Gli ho solamente detto: "Vi dirò qualcosa più tar​di". E me ne sono andata.

Non avevo nemmeno voglia di dirglielo, al Signor Curato, e ancora meno a nessun altro. Ma ero felice di sapere ciò che significavano queste tre parole: Ece Crucem Domini (Ecco la Croce del Signore).

Questa meravigliosa Croce più chiara del giorno, più brillante di tutte le cose della terra l'avevo appena vista con i miei propri occhi.

Quel martedì mattina, quando ho assistito alla messa, non ho sentito alcuna presenza spirituale. Ma ho pensato che fosse perché non ero stata particolarmente attenta al Santo Sacrificio; non pensavo che a ciò che avevo appena visto e sentito.

E poi mi infastidiva un po' il fatto di andare a portare quel messaggio al Signor Curato. Ma dovevo mostrargli quelle tre parole di cui doveva conoscere il significato, poiché senza alcun dubbio venivano da Gesù. E io avevo fretta di saperlo.

All'indomani ho assistito ancora alla messa e non ho sentito alcuna presenza spirituale. Il mio spirito, che da due anni era in una così grande gioia, era nella tristezza. Io non so perché ero così triste.

Ma credo che questa Croce meravigliosa, così meravigliosa a vedersi, non l'avrei forse rivista più e in quel momento avrei quasi desiderato morire per vedere Gesù.

Ed ero anche triste poiché mi chiedevo come far conoscere al mondo questa Croce. Questo mi rendeva triste. Il mondo non sospettava niente.

Si, questa Croce luminosa che dominava l'orizzonte, sì, il mondo d'oggi dimenticava questa Croce: la Croce del Signore. E con queste tre parole: "Ecco la Croce del Signore", si faceva ricordare al mondo che Gesù è sempre qui. La sua Croce domina il mondo. La sua Croce trionfa sul mondo. Croce amata di Gesù, questa Croce su cui ha tanto sofferto per redimere tutti gli uomini.

Nel cielo e sulla terra il cristiano canti le grandezze del Signore. Che dappertutto su questa terra regni la potenza di Dio.

Questa tristezza è durata circa 15 giorni dopo l'apparizione della Cro​ce; poi a ogni messa non ho provato nessuna presenza. Mi sembrava che Gesù mi avesse abbandonata. E ho pensato a Gesù quando ha detto al Padre suo che si sentiva abbandonato. E ho pensato a Gesù quando ha det​to al Padre suo, prima di morire: "Padre, perché mi hai abbandonato?".

Tuttavia ero molto calma e in una grandissima pace. Ero comunque felice. Gesù mi aveva mostrato la sua Croce. E pensavo fra me stessa che questo non era per abbandonarmi, e che mi aveva mostrato in piena notte quella meravigliosa Croce.

Ma dopo questi 15 giorni circa di tristezza ero di nuovo molto felice, meravigliosamente felice, avevo visto la Croce del Signore e quelle parole le sentirò tutta la mia vita.

Ero ritornata come la domenica, prima del 12 aprile 1970, quando Gesù mi aveva manifestato la sua presenza, espandendo su di me una dolcezza inspiegabile, una pace interiore che inonda il mio spirito. Quel giorno non sapevo ciò che mi succedeva, da dove mi veniva questa mera​vigliosa gioia che riempiva tutto il mio essere.

È solo la domenica seguente, dunque il 12 aprile 1970, che avevo sen​tito una presenza che non era di questo mondo. E solo quel giorno mi ero resa conto che era Gesù vivo in me.

Oggi, come la prima volta, sono felice, estremamente felice. Una gioia interiore inonda il mio spirito. Una pace si impossessa di me, ma senza la presenza, come la prima volta.

Ma questa volta io so da dove viene questo mistero. Ed è Gesù che mi ha tutto donato. E se Gesù non mi manifesta più la sua presenza, io so che egli è sempre qui, non solamente nell'Ostia consacrata, ma tutti i giorni della mia vita, della nostra vita. E la mia gioia è estremamente grande. E tutti i giorni della mia vita fino al mio ultimo respiro, non vivrò che per Gesù.

Se io non temessi che il mio nome venga pubblicato, lo griderei a tut​to il mondo che la Croce del Signore domina l'orizzonte. Ma dopo la mia morte coloro che ne detengono il segreto o questo quaderno potranno far​lo conoscere a tutto il mondo. Non è me che bisogna vedere in tutto que​sto, ma Dio - Gesù - lo Spirito Santo.

"Ecco la Croce del Signore".

Essa è qui, più potente che mai. Domina il mondo intero.

E la mia gioia è immensa.

Vi darò altri dettagli su questa visione, su questa voce che ho sentito:

- Il cielo era coperto da grosse nubi. Queste grosse nubi si muovevano veloci da Nord-Ovest a Sud-Est. C'era un grande vento. Non pioveva. Il tempo, malgrado le nuvole, era assai chiaro. Ci doveva essere la luna.

Io guardavo il cielo, le grosse nuvole che correvano veloci. Mi accin​gevo a dire la preghiera alla Santa Trinità. Non avevo nemmeno pronun​ciato la prima parola che all'improvviso scorgo, sullo sfondo, all'oriz​zonte, un po' sulla mia destra, un intenso chiarore. Rischiarava tutto l'o​rizzonte, un po' come quando c'è un lampo durante il temporale. Ma que​sto chiarore persisteva mentre il lampo non dura più di un secondo.

Ho avuto paura. Ho spinto la finestra e mi sono ricoricata. Mi sono coperta bene la testa per non vedere piu niente. Dopo otto o dieci minuti circa, mi sono rialzata sul letto; alla finestra il chiarore non c'era più e per come era abbagliante l'avrei potuto vedere anche da letto.

Mi sono dunque alzata e sono ritornata alla finestra. Non c'era assolu​tamente più niente. Rimasi là, alla finestra. Qualche istante dopo vidi for​marsi qualcosa nel cielo, nel punto in cui avevo appena visto quel chiaro​re. Tutto si formava contemporaneamente, ed ecco come:

La base, i bracci, la parte superiore: queste quattro parti si stavano for​mando insieme, molto dolcemente ed andavano a raggiungere il centro della Croce.

Quando questa Croce si fu formata, vidi quanto era immensa, meravi​gliosa, più luminosa del giorno, semplicissima, diritta, un po' più grande della croce del Calvario di Dozulé, quando la si vede da vicino. Era impressionante, ma meravigliosamente bella, dolce da guardare; e tutta​via era di una limpidezza abbagliante. Oh! Com'era bello!

Ecco la Croce del Signore, così come l'ho vista all'orizzonte, sulla piccola altura davanti alla casa, in quel martedì 28 marzo ‘72, fra le ore 04,30 e 04,50 del mattino:

Ece Crucem Domini

+

Farete conoscere questa Croce e la porterete

era il Calvario

Non c'era che la Croce. Cristo non c'era. E con quella piccola altura, tutto l'insieme aveva la forma del Calvario.

Dopo qualche secondo che questa meravigliosa Croce si fu formata, ho inteso queste tre parole: Ecce Crucem Domini.

Queste tre parole suonavano come dentro una chiesa. Rimbombavano. Erano sonore. Mi sembrava che queste tre parole fossero dette al mondo intero, che il nostro globo al suono di questa voce grave avrebbe tremato. Era impressionante questa voce, questa voce in mezzo alla notte.

E poi mi sono fatta il segno della Croce. La meravigliosa croce era sempre presente davanti a me, immensa e bella. Oh! Com'era bella nella sua luminosità. Non ho mai visto niente di così bello e così luminoso.

In seguito ho sentito quelle parole; mi sembrava che fossero accanto a me; le percepivo come se qualcuno mi parlasse standomi a fianco, con una voce dolce e molto lenta; ho sentito:

"Farete conoscere questa croce e la porterete".

Ero in ammirazione davanti a questa grande e meravigliosa croce, poi, dopo qualche secondo, tutto scomparve, all'improvviso.

Quando si era presentata, si era formata molto dolcemente. Ma quan​do è scomparsa è stato un sol colpo, poi non ho più visto niente.

Il Giovedì Santo, alla confessione, l'ho detto al Signor Curato. Ha un po' insistito per sapere di più, avendogli tre giorni prima chiesto che cosa volessero dire quelle tre parole: "Ece Crucem Domini

Se non avesse insistito, credo che non glielo avrei detto subito, ma d'altronde doveva comunque saperlo.

Senza alcun dubbio quelle tre parole erano destinate a lui e io dovevo dirgli tutto. Non dubitavo della sua discrezione; un prete deve mantenere il segreto. E conoscevo l'Abbé L'Horset come il più discreto dei preti. Ma sentivo che tutto il mondo, credo, avrebbe dovuto saperlo. Il Signore non si è mostrato e non si è fatto sentire solo per me, per una sola persona.

Sul momento, avevo detto all'Abbè L'Horset di non parlarne con nes​suno. Ma un po' più tardi gli ho detto: "Vi lascio libero di parlarne a chi ritenete necessario, ma che il mio nome non venga rivelato".

Se non desidero che il mio nome venga rivelato non crediate sia per vergogna, per pudore o per scrupolo. Oh! questo no.

Ma tutto questo mi è stato dato da Gesù, l'Onnipotente. Io non possie​do niente; non ho alcuna capacità, alcun potere, il mio nome è nulla; non è me che bisogna guardare in tutto questo.

È Dio, Gesù, lo Spirito Santo che è tutto e che può tutto.

Se non temessi che mi si guardi per la strada come un fenomeno, come un essere straordinario che si segna a dito, vedendomi passare, magari commentando: "È’ quella che ha visto la Croce di Gesù, che ha sentito quelle parole" non essendo niente altro che una semplice creatura, ecco è per questo che non voglio che questa cosa sia pubblicata, a causa del mio nome che non è niente.

Monsignore, il Vescovo, dovrebbe forse saperlo, per dedurne, lui stes​so, l'importanza di questa meravigliosa Croce e di quelle parole.

È come un comandamento che Gesù mi ha dato quando ha detto: fare​te conoscere questa Croce, senza dubbio attraverso le mie parole, far ricordare alle persone che incontro e con le quali parlo, a coloro che sof​frono, che Gesù ha sofferto per noi per salvarci; che si ricordino che la sua Croce è un trionfo, che la sua Croce è la nostra sola speranza, che la sua Croce deve sempre essere presente in noi, nei nostri cuori, che la sua Croce è sempre elevata sull'universo.

Croce amata di Gesù, che fu macchiata dal suo sangue per salvare tut​ti gli uomini. Credetemi che è con cuore e fede che parlerò di Gesù e del​la sua Croce.

E ancora: voi la porterete. È talvolta molto difficile portare la Croce, cioè accettare tutte le miserie, tutte le tristezze, tutte le preoccupazioni, tutte le inquietudini di ogni giorno, tutte le sofferenze. Si, è molto difficile.

Ma quando si ha la certezza che Gesù esiste, che è vivo, che è qui in ogni istante della nostra vita, che la sua presenza si fa talmente sentire, questo dovrebbe addolcire tutte queste miserie, tutte queste tristezze, tut​te queste preoccupazioni, tutte queste sofferenze.

Gesù stesso non ha forse sofferto per noi? Quali sofferenze non ha subito, moralmente e psichicamente: è stato picchiato, sbeffeggiato; spu​tato in volto, gli hanno fatto bere l'aceto; e in questo stato lamentevole ha detto: "Padre, perdona loro, non sanno quello che fanno".

Chi di noi avrebbe il coraggio in simili condizioni di perdonare al suo carnefice? È stato necessario che Gesù accettasse tutte queste sofferenze per salvare l'umanità. Ci dovrebbero venire le lacrime agli occhi a questo pensiero. E tuttavia quanti ignorano Gesù, dimenticano Gesù. Nessuno pensa a guardare per qualche istante il cielo stellato, questo cielo meravi​glioso della creazione di Dio. Nessuno pensa alla Croce di Gesù che domi​na il mondo, questa mera​vigliosa Croce risplendente di luce che appare all'orizzonte.

  Simbolo della poten​za, la Croce domina il nostro globo. Questo globo è ben piccolo di fronte alla po​tenza di Dio.


  Il giorno in cui questa splen​dida Croce mi è apparsa e queste parole che ho sentito risuonava​no per il mondo intero, ho pensa​to che il nostro globo è tanto piccolo in rapporto alla grandezza di Dio e che dovremmo tutti tremare davanti a un tale spettacolo e che tutto ciò che esiste qui in terra non ha uguale a quello che ho visto e sentito in quel mattino del 28 marzo alle 04,35 del mattino. 

Ogni volta che faccio il segno della Croce, penso al segno della Croce che ho fatto davanti a quella meravigliosa Croce che vedevo elevata davanti a me dopo aver sentito queste tre parole: “Ecce Crucem Domini”.

Posso assicurarvi che guardo spesso, molto spesso, quel luogo in cui mi è apparsa questa splendida Croce e non manco mai di essere la presen​te, all'ora precisa in cui l'ho vista.

È talvolta difficile mantenere un tale segreto. Non l'ho detto nemme​no a mia madre, che ha ormai 83 anni, e alla quale non ho mai nascosto niente. E a lei, che è molto riservata, potrei anche dirlo. Ma non glielo dirò che al momento in cui lascerà questo mondo, per rassicurarla, per​ché non tema la morte.

Ma mia madre è molto credente e un giorno mi ha detto che non aveva paura della morte. Ma io glielo dirò per confermarle che Gesù è proprio vivo. Se non gliel'ho ancora detto è perché temo che si spaventi, per la sua età avanzata; si impressionerebbe certamente.

Se non avessi questi miei figli ancora troppo piccoli che hanno biso​gno di me, penserei di voler morire. Credo che la mia morte sarebbe necessaria per far conoscere questa meravigliosa Croce, queste meravi​gliose parole e poi anche vedere Gesù.

Dopo la mia morte tutto verrà svelato, anche il mio nome; non essendo più io in questo mondo, non si guarderà più a me, tutti gli onori andranno a Gesù. Non sono io che devo essere vista in tutto questo poiché è Gesù che mi ha dato tutto.

Vi dico che la visione che ho avuto è stata per i miei occhi qualcosa di meraviglioso e quelle parole, per le mie orecchie, indimenticabili.

Certo, quella meravigliosa Croce e quelle parole che seguirono sono state qualcosa di formidabile, indimenticabile, impressionante e allo stesso tempo meraviglioso. Ma ciò che avevo provato due anni prima, cioè il 12 aprile 1970, quella gioia interiore, questa dolcezza nell'anima che aveva trasformato tutto il mio essere in un istante e in un attimo tutta la mia vita, tutto questo era spirituale, dunque inspiegabile.

Le parole con le quali cercavo di definire quella meravigliosa gioia non erano niente in confronto a ciò che provavo realmente. Credo che ciò che è spirituale perda il suo vero senso se lo si cerca di spiegare; dunque ciò che ho provato il 12 aprile 1970, era il mio spirito che era stato mira​colosamente salvato.

E per me questo ha avuto la stessa importanza di ciò che ho visto e sen​tito la notte dal 27 al 28 marzo; sono stati i miei occhi e le mie orecchie questa volta ad aprirsi alla meraviglia. Ad esempio, questa luce spirituale che avevo sentito in me, grazie allo Spirito Santo, era così abbagliante per il mio spirito, quanto la Croce meravigliosa, sfavillante di luminosità per i miei occhi.

Tutto questo è luce per il mio spirito, come per i miei occhi.

Dio è certamente luce.

Dio è amore.

Abbiate una grande fiducia. Dopo la vostra morte, voi tutti, che avete creduto, sarete in questa luce sfavillante e meravigliosamente bella.

Che tutti coloro che leggeranno questi due quaderni abbiano una tota​le fiducia nella Santa Trinità.

Non attaccatevi ai beni della terra, al denaro, a ciò che brilla. La luce spirituale sarà molto più bella di una grande luminosità. E saremo tutti nella meraviglia.

Staccatevi da voi stessi, dalle vostre abitudini, dai vostri bei vestiti, dai vostri gioielli, dai vostri soldi, dal vostro modo di dominare. Non ci si deve elevare al disopra degli altri. Siate umili. Siate caritatevoli. Siate dolci. Siate pazienti. Lasciatevi condurre. Lo Spirito Santo vi condurrà come il bambino da sua madre. Abbiate lo sguardo di un bimbo che non vede mai il male. Non giudicate il vostro prossimo.

Poiché se vedete la paglia nell'occhio del vostro prossimo, non vedete la trave che si trova nel vostro.

Pensate continuamente a Dio che è sempre presente, con voi, senza che ve ne rendiate conto.

(Se pensate che Dio è sempre presente, con voi, non potrete cadere nel peccato).

Ormai non aprirò la bocca che per parlare di Gesù. Le conversazioni di qualsiasi tipo non mi interessano più, non hanno per me alcun interes​se. Talvolta per fare piacere (ascolto senza ascoltare poiché il mio spirito è altrove). E se non ho capito la conversazione significa che non ho ascol​tato. E se si pensa di me che non sono intelligente, per me è lo stesso.

Ma quando parlo con il Sacerdote, quando parlo ai bambini del cate​chismo, parlo con il cuore, con tutto il mio cuore.

Credetemi, quando talvolta parlo con il Signor Curato, quando ascol​to alla messa la parola del Vangelo, allora, io ascolto e ascolto con grande interesse. E la parola di Dio, è la parola del Vangelo.

Solo queste parole che riguardano Dio, Gesù, lo Spirito Santo merita​no di essere ascoltate con molta attenzione e rispetto, per cercare di capir​ne bene il senso e divenire veramente figli di Dio.

Mi rincresce quasi di aver scritto tutto questo. Ma era necessario. Il mio quaderno però sta per finire. E mi sembra che nel fondo di me stessa il vero, il bello, il meraviglioso non possa realmente essere spiegato.

(E un'ombra nasconde ciò che è così luminoso, così meraviglioso, volendolo spiegare). Spiegare con parole ciò che ho provato, visto e sen​tito è veramente diverso dal reale.

Tutto ciò che provo dentro di me, ciò che ho visto, ciò che ho sentito è molto diverso da ciò che ho appena scritto. Non posso trovare parole, per quanto grandi possano essere, per esprimere il senso vero.

Quella prima voce: "Ecce Crucem Domini" pareva così grave, così importante che nessuna voce sulla terra può avere una simile risonanza.

Quella seconda voce: "Voi farete conoscere questa Croce e la portere​te", che ho inteso come da qualcuno che si trovava al mio fianco, dove non c'era proprio nessuno, come comprenderla? questa voce era così dolce che nessun essere su questa terra mi ha mai parlato così lentamente, così dolcemente. Ho pensato fosse Gesù.

Tutto ciò non è spiegabile con parole. Colui che non ha la fede non può comprendere. Per comprendere tutto questo bisogna vivere continua​mente con lo Spirito Santo in voi, che il nostro spirito sia unito a quello di Gesù tutti i giorni, ogni ora, ogni secondo, per non vivere che per lui, con lui e in lui. Ecco la vera felicità, la gioia spirituale.

La mia vita non sarà mai abbastanza lunga per poter raccontare o scri​vere tutte queste meraviglie. Ma quando sarò con Dio, nell' altro mondo, rivolgerò a Dio la stessa preghiera che gli rivolgo dopo ogni comunione, quando al mio Signore e mio Dio chiedo:

- Fate conoscere a tutti quelli che vi ricevono nella santa Comunione la stessa gioia spirituale che avete dato a me. Che attingano con me, in ogni comunione, le gioie reali della vostra presenza.

È questa preghiera che rivolgerò a Dio quando sarò vicino a lui. E pen​so che con questa preghiera saranno salvate tante anime per servire, ama​re e desiderare la santa Comunione, così come lo sono stata io stessa su questa terra.

Ho dovuto scrivere questo secondo quaderno poco tempo dopo aver visto la Croce.

Mad. Aumont

QUADERNONR.3

Dicevo nel quaderno precedente che una Croce meravigliosa mi era apparsa nel cielo, nella notte fra lunedì e martedì della Settimana Santa, cioè martedì mattina, 28 marzo 1972, alle ore 4,35.

Questa meravigliosa Croce era accompagnata da una voce molto gra​ve e risonante che diceva queste parole: Ece Crucem Domini; e poi, come se qualcuno fosse al mio fianco, una voce estremamente dolce mi diceva:

"Farete conoscere questa Croce e la porterete".

È da un po' di tempo che quando mio marito, una settimana su due, esce per il suo lavoro alle 4,30 del mattino, scendo a chiudere la porta die​tro a lui.

E poi risalgo in camera. Apro la finestra per ammirare le meraviglie di questa creazione: le stelle, il tempo. E prego. E sento che il Signore è pro​prio vicino a me.

Ma dopo che questa meravigliosa Croce mi è apparsa, tutte le mattine sono là, alla finestra.

E dopo quel giorno resto alla finestra con le braccia in croce per un buon momento, pensando a quella Croce meravigliosa che avevo visto con i miei occhi e che senza dubbio non rivedrò mai più.

Oh! come mi è rimasta impressa quella meravigliosa Croce e quelle parole così gravi; tutto questo rimarrà per me indimenticabile. E in que​ste condizioni, desidero talvolta morire per rivedere una simile meravi​glia che alcuna luce su questa terra può eguagliare. Ma questo non si può proprio spiegare.

La settimana di lunedì 6 novembre, mio marito riprese il lavoro al mattino. E come vi ho appena detto, non manco mai di ringraziare Dio, là a quella finestra, con le braccia in croce, di fronte al luogo dove avevo visto quella Croce meravigliosa che non pensavo del resto di rivedere mai più.

Mercoledì, 8 novembre 1972.

Mercoledì 8 novembre di quella settimana, come i giorni precedenti, mi metto dunque alla finestra con le braccia in croce.

Dopo qualche minuto in questa posizione si forma di nuovo questa meravigliosa Croce, davanti a me, come la volta precedente; le quattro estremità della Croce si formavano andandosi a ricongiungere al centro formando così quella immensa e bellissima Croce. E qualche secondo dopo ho sentito:

Penitenza, penitenza.

Qualche secondo dopo:

È’ tempo di salvare tutti questi peccatori che non amano Gesù.

Mentre ero ancora stupita in ammirazione, qualche secondo dopo ho inteso:

            Questo è un segreto, lo manterrete per voi.

Mi rincresce di non poterlo dire, ma devo mantenere il segreto; prende due righe.

Posso solamente dirvi:

- Tutto questo è avvenuto esattamente alla stessa, ora della volta prece​dente; ma anziché martedì, era mercoledì.

E prima della formazione della Croce non c'è stato quel chiarore abbagliante nel cielo come l'altra volta.

Non c’è nemmeno stata la voce rimbombante. La voce che mi parlava era come la volta precedente: pareva al mio fianco, dolcissima; questa voce mi parlava molto dolcemente e pareva molto triste.

E la Croce era meravigliosamente bella, di una chiarezza, di una lim​pidezza a cui nulla può essere paragonato qui sulla terra, né la luce del sole, né alcuna luce elettrica per quanto bella possa essere.

Questa luce celeste non fa male agli occhi; non abbaglia; non abbaglia gli occhi; abbaglia solo lo spirito. Poiché nulla può esserle paragonato. E quando mi lascia, divento triste; mi sembra che dopo resto nelle tenebre, anche se c’è pieno sole.

Vi dicevo poco fa che quando mi ritrovo nelle tenebre, quando questa luce mi lascia, desidererei morire per ritrovarmi in questa luce di Dio e poterla contemplare per sempre.

O voi tutti che leggete queste poche righe, fate penitenza! Purificatevi. È tempo di salvare il proprio spirito. È tempo che vi rivolgiate a Gesù. Ve ne supplico. Gesù ve lo chiede.

Non dite: è troppo tardi. Non dite: sono troppo in là con gli anni, ho sprecato la mia vita. Non dite: ho troppo peccato. Non dite: pazienza, sì vedrà.

Non è mai troppo tardi per rivolgersi a Gesù. Gesù è buono, vi perdo​nerà, anche all'ultimo minuto della vostra vita. Ma non tardate. Che sia oggi. E subito. Dio ve lo chiede. È quasi un S.O.S. che Dio manda quando dice: "È tempo di salvare tutti questi peccatori che non amano Gesù".

E voi, Signor Canonico, che leggerete questo quaderno, predicate la penitenza a tutti coloro che vi avvicineranno. E dite a tutti quelli che han​no fede di fare penitenza per salvare tutti questi peccatori che non amano Gesù.

- Fare penitenza per salvare tutte quelle persone che non hanno mai rivolto uno sguardo a Gesù.

- Fare penitenza per salvare tutte quelle persone che non vedono altro che le cose superficiali: i soldi, il lusso, il benessere; per salvare tutte quelle persone che non hanno cuore, né carità.

Rivolgo spesso questa preghiera a Gesù:

- Adorabile Gesù, Divino modello di quella perfezione a cui noi dob​biamo aspirare, mi applicherò, per quanto potrò, a diventare simile a voi:

dolce, casta, zelante, paziente, caritatevole, umile e sottomessa, come voi. In modo particolare metterò ogni sforzo per non ricadere oggi negli errori commessi tanto spesso e di cui mi auguro sinceramente di potermi correggere.

Quale imperfezione sono, io che ho tanto peccato contro Gesù, per anni. È stato necessario che fosse lui, il Grande, il Redentore, il Potente, il Creatore a venire a trovare me, povero piccolo niente, peccatrice, pove​ra creatura.

Dovrei arrossire di vergogna per avere tanto dubitato del mio Signore Gesù.

Ma quando si ha veramente fede, tutto è diverso. La vita monotona che vivevo prima, con tutte le sue preoccupazioni, si è trasformata in un solo istante.

Ormai vedo Gesù in ogni cosa, perché ogni più piccola cosa su questa terra è Gesù che ce la dona. Tutto ciò che vive, tutto ciò che respira è il soffio di Dio. E senza questo soffio qui sulla terra è il nulla. E tutti dimen​ticano questo.

Chi pensa alla Croce di Cristo in questo momento in cui il mondo è così stravolto dal crescente progresso, tanto da dimenticarsi del suo crea​tore, Dio!

È tuttavia con la Croce che Gesù è venuto a liberarci dal peccato. Ed è con la Croce, quella che ho visto con i miei propri occhi, che Gesù verrà presto a salvare il mondo. Ed è questa Croce Gloriosa che porrà fine a tut​te queste tristezze, tutte queste sofferenze, tutte queste miserie.

Allora, sarà questa la fine. Ci sarà la pace, la felicità immensa. Scopri​remo tutte le meraviglie di Dio.

Sì, quali meraviglie scopriremo, scoprendo la luce celeste che non vedrà mai sera.

Ma per ottenere tutte queste meraviglie che Dio ci ha annunciato, bisogna, è tempo di convertirsi. È tempo di fare penitenza, penitenza.

Mi chiedevo come avrei detto al Signor Curato ciò che era successo. Come mi avrebbe creduto; questa volta non avevo messaggi per lui.

Ma sono certa che è la Provvidenza ad aver agito. Poiché era Dio che mi aveva detto quello che ho sentito, bisognava bene che il Signor Curato lo sapesse.

Sono andata alla messa, come è mia abitudine, il mercoledì mattina, giorno in cui non c'è la scuola. E quando sono uscita dalla piccola cap​pella del pensionato San Giuseppe, è uscito il Signor Curato (cosa che dopo la messa non fa mai). Mi ha chiesto: "Perché siete triste?".

Mi sono chiesta come avesse fatto ad accorgersi che ero triste e in effetti lo ero sin dalle quattro e mezza (4,35) del mattino, come del resto quell' altra volta, quando mi è apparsa quella meravigliosa croce, accom​pagnata da quelle parole.

Ma non ho avuto per niente paura. E quella Croce era così imponente, meravigliosa e così impressionante che non ho potuto poi trattenermi dal piangere. E non ho potuto più riaddormentarmi per cui mi sono alzata per andare alla messa.

Senza alcun dubbio il Signor Curato ha letto questo sul mio viso. Ma non gli ho detto niente subito. D'altronde avevo fretta di rientrare a casa per dare la colazione ai miei piccoli e a mia madre che rimane a letto, e poi alle 9,30 riparto per fare il catechismo.

Ma sono ritornata da lui l'indomani mattina, per dirgli tutto, dato che aveva capito dal mio viso che doveva essermi successo qualcosa. E allo​ra non ho più esitato; ho pensato che il mio comportamento e il viso erano la testimonianza, la prova della verità.

So che il Signor Curato non mette in dubbio la mia parola. Ma io non vedevo che quella meravigliosa Croce. Sono certa che non è un'illusione.

Ma mi chiedevo ugualmente se non fosse comunque una illusione, un incubo, un sogno. Ma no. So benissimo che questa Croce è presente. E poi quelle parole non sono un inganno, così distinte, così dolci che non mi posso affatto sbagliare; è la parola di Gesù, la parola di Dio.

Mad. Aumont

QUADERNO NR. 4,

Giovedì, 7 dicembre 1972, ore 4,35.

Ho visto di nuovo la Croce meravigliosa che si elevava nel cielo come le altre due volte, alla stessa ora, ed esattamente nello stesso luogo.

Appena si fu formata, ho sentito:

O Divi (Correzione: audivi) vocem de coelo dicentem mihi. (Traduzine: “Ho sentito una voce, proveniente dal cielo che mi diceva”.

Questa voce veniva dall'alto, dal cielo o dalla Croce, non lo so.

Poi, qualche secondo dopo:

Dite al prete di fare elevare in questo luogo la Croce Gloriosa, e ai

piedi un santuario. Tutti vi verranno a pentirsi e a trovare la pace e la gioia.
Questa voce la sentivo di fianco a me ed era dolcissima, come le altre volte.

Martedì, 19 dicembre 1972, ore 4,35.

La Croce meravigliosa mi è apparsa di nuovo e ho sentito:

  Vedrete questa Croce ancora tre volte.

Mercoledì, 20 dicembre 1972, ore 4,35.

Come il giorno prima ho visto la Croce nello stesso modo delle volte precedenti, alla stessa ora, allo stesso posto. E ho di nuovo sentito:

Dite al prete che la Croce Gloriosa elevata in questo luogo sia para​gonabile a Gerusalemme.

Giovedì, 21 dicembre 1972, ore 4,35.

È il terzo giorno di seguito che la Croce mi appare, allo stesso luogo, alla stessa ora, nello stesso modo.

E ho di nuovo sentito, mentre mi trovavo lì come le volte precedenti, con le braccia in croce, la stessa voce dolce al mio fianco che mi ha detto:

Abbiate la bontà di dire alla Curia che il prete non deve lasciare la sua parrocchia prima di aver portato a termine il compito richiestogli.

E qualche secondo dopo:

Trovate tre persone e recitate insieme il Rosario, per l'elevazione

della Croce Gloriosa qui, sul confine del territorio di Dozulé.

Questa volta la Croce mi è apparsa più a lungo delle altre volte, per circa 15-18 minuti.

Nessuna luce su questa terra può essere paragonata a questa della cro​ce. Neanche la più bella luce su questa terra eguaglia questa luce del cie​lo. È anche più abbagliante del sole, ma non abbaglia gli occhi; abbaglia solo lo spirito. Poiché quando si vede questa luce, si desidererebbe la morte per poter vivere ogni giorno in questa meravigliosa luce celeste.

Mercoledì sera, 27 dicembre 1972.

Dovevo dunque vedere questa Croce ancora una volta. Avevo fretta di arrivare alla settimana del 1° gennaio, settimana in cui mio marito avreb​be ripreso il suo lavoro di mattina così che io potevo di nuovo mettermi con braccia in croce e attendere, forse in questa settimana, una ultima apparizione.

Martedì sera sono andata dal parroco e poi mercoledì sera. La direttri​ce del pensionato San Giuseppe, suor Bruno, mi aveva dato l'incarico di ornare la chiesa per un matrimonio che doveva essere celebrato il sabato seguente.

Dunque, quel mercoledì sera 27, sono andata in sagrestia col Signor Curato per verificare se c'erano i vasi per i fiori poiché non ne ero al cor​rente; la persona che normalmente se ne occupa era assente. Uscendo dalla sagrestia, erano esattamente le ore 7, attendevo sulla porta il Signor Curato mentre lui chiudeva la porta a chiave.

In quel momento, di fronte a me, nel cielo, si è presentata la Croce, come d'abitudine, nello stesso modo, e sembrava più alta nel cielo, ma meno grande e non nello stesso punto.

Qualche secondo dopo, ai piedi della Croce, si è formata una nuvola ovale, come se servisse da piedistallo.

Poi la Croce è scomparsa. Una forma umana ha preso il suo posto, i piedi posavano su quella nuvola. Meravigliosa per i miei occhi e il mio spirito. Non ho mai visto niente di così bello. La sua testa era chinata ver​so di me e le sue mani rivolte a me come per accogliermi.

E ho sentito una voce dolcissima che mi diceva:

Non abbiate paura. Io sono Gesù di Nazaret, il figlio dell'uomo risuscitato.

Qualche secondo dopo la stessa voce mi ha detto:

O Sorte nupta prospera Magdalena. Annuntiate virtutes eius qui vos de tenebris vocavi: in ammirabile lumen suum. (Traduzione: “O Maddalena, che una sorte felice ha fatto sposa, proclamate le meraviglie di Colui che vi ha chiamata dalle tenebre alla Sua ammirabile luce”.

Ho potuto poi ammirare ancora per qualche istante questa meraviglia.

Tutto poi è scomparso all'improvviso. Mi sono di colpo ritrovata come nelle tenebre. Il Signor Curato mi ha detto che alzandomi avevo barcollato; io non me ne ricordo.

Ma se sapeste come il mio cuore è pieno d'amore per questo Gesù che si è degnato di venirmi a visitare, a visitare me povera creatura indegna.

Fino al mio ultimo giorno sulla terra rimarrò abbagliata da questa meravigliosa visione, questa presenza di Gesù in quella sera del 27 dicembre. Non mi resta che un desiderio: rivederlo, rivedere Gesù di Nazaret, il figlio dell'uomo risuscitato.

Mi sarebbe dolce morire in quel momento. Aveva le mani aperte come per accogliermi.

Ma tutto è durato molto poco, in quel momento.

Avrei voluto che tutto si fermasse, che il tempo si fermasse, che non ci fosse più tempo. Affinché tutto il mondo, tutta l'umanità potesse vederlo come io l'ho visto. Vorrei poterlo sempre contemplare, per sempre nel suo splendore, questa meravigliosa luce, questo Gesù d'amore, pieno d'amore, di dolcezza, di bontà, risplendente di luce.

Tutto è così meraviglioso, così grande che non posso esprimere ciò che ho provato fino alle estremità del mio corpo, del mio spirito, tutto si è impregnato in me, come il mio proprio corpo, il mio stesso sangue; in tut​ta la mia persona sento Gesù pieno d'amore, di dolcezza, di luce.

Che meravigliosa bellezza, che luce limpida, che tesoro, che grandez​za, quale splendore hanno visto i miei occhi quella sera del 27 dicembre! Che gioia, che piacere avremo noi quando potremo contemplare Gesù per l'eternità!

Se il mondo sapesse!

Se il mondo avesse visto!

Se il mondo vedesse!

E il mondo vedrà, un giorno non affatto lontano. E in quel giorno tutta la terra sarà nello stupore totale quando vedranno Gesù di Nazaret, il figlio dell'uomo, risplendente di luce, come io l'ho visto con i miei pro​pri occhi venire su una nuvola in tutta la sua grandezza. Sì, tutto il mondo lo vedrà.

Ed è per questo che è tempo di convertirsi. È tempo di sollevare la testa: potete ancora essere salvati. Gesù è amore, Gesù è buono, perdona. Abbiate del rimpianto in fondo al cuore.

Fate una piccola preghiera. Gesù sarà contento. Abbiate per lui uno sguardo e vedrete come sarete felici. Il vostro spirito sarà in una estrema gioia, una gioia che non potrete definire. Poiché questa gioia spirituale è più bella di tutte le gioie materiali.

Su questa terra non troviamo la gioia perfetta. È quando si crede di averla raggiunta che tutto crolla. Ma la felicità spirituale che troviamo nella persona di Gesù, quella felicità lì, quando la si possiede veramente, è imperitura.

O mio Gesù, come sei risplendente di bellezza in questa luce meravi​gliosa.

Come sei buono, sei amore. Come sono dolci le tue parole!

Mai nessuno mi ha parlato così dolcemente. La luce e le parole di Gesù sono incomparabili per dolcezza e per bontà.

Per tutta la mia vita proclamerò questa meraviglia che bisogna vivere senza sosta dal mattino alla sera, dalla sera al mattino; sin dal risveglio Gesù è con me, in me. Bisogna vivere sempre con Gesù per comprendere tutto questo, come una fiamma interiore che non si spegne mai.

O mio Gesù, com'è dolce vivere senza sosta con te, in te! Quale gioia meravigliosa dai tu a coloro che ti amano!

Soprattutto non dite che io sono una privilegiata da Dio, questo non esiste.

Dio ama tutte le sue creature. È lui che ci ha dato la vita. Senza il soffio di Dio noi non saremmo niente, ci sarebbe solo il nulla.

Ma lo Spirito Santo è qui che ci rialza, che ci ama. E Dio ama tutte le sue creature. Senza eccezione.

Dio ci chiama tutti, ma pochi lo ascoltano.

Riflettete un po', ritiratevi in solitudine per un istante. Ammirate la natura, questi fiori, questo profumo, la rugiada del mattino. E ditevi bene che tutto questo non si è potuto fare da solo.

Tutto ciò che spunta, tutto ciò che si forma, tutto ciò che vive, è il sof​fio di Dio.

(La natura è un costante miracolo del Creatore, ma noi non ci faccia​mo più attenzione, ci siamo abituati).

Solo quando si è soli si trova la presenza di Gesù, quando ci si racco​glie, quando si ammira la natura, la meraviglia della Creazione. È in tutto questo che si trova il Creatore, Dio, Gesù, lo Spirito Santo. In tutto questo si scopre il volto di Cristo.

No, io non sono una privilegiata di Dio (come potete pensare).

Vi dirò ciò che ho sentito e scoperto vedendo Gesù in quella sera del 27 dicembre 1972: è una rivelazione meravigliosa che ho scoperto.

Ardentemente e con forza ho desiderato che il tempo si fermasse, che tutto si fermasse, che non ci fosse più tempo, più sera, più mattina, più il levarsi del giorno. Desideravo tutto questo per restare davanti a Gesù per sempre, per contemplarlo così per l'eternità, in quella sua meravigliosa luce celeste, di una bellezza splendente.

E se tutto fosse finito, se tutto si fosse fermato in quel momento lì, non sarei stata io la sola a vedere Gesù. Tutta l'umanità avrebbe potuto veder​lo come io l'ho visto con i miei propri occhi. Tutta l'umanità avrebbe potuto ammirare questa bellezza. E tutti avrebbero avuto lo stesso mio desiderio: contemplarlo per sempre, per l'eternità. E allora qui: beati coloro che hanno creduto e messo in pratica la sua parola.

Si, abbiate fiducia. Gesù è qui pronto ad accoglierci, le mani tese ver​so coloro che lo amano e lo ascoltano. E poi, Gesù è pieno d'amore. I suoi occhi sono pieni d'amore, di dolcezza, e insieme di tristezza, e la sua voce è di una dolcezza incomparabile.

Ho scoperto anche che noi siamo tutti un solo spirito in Dio. Ho visto Gesù, ma egli è presente anche per ciascuno di noi. Noi siamo tutti un solo spirito in lui.

Tutti insieme formiamo un solo spirito in Dio, come la Santa Trinità. Questo è molto importante. Poiché Gesù ci ama tutti di uno stesso amore, in uno stesso spirito d'amore.

Ecco perché nessuno può essere dimenticato. Tutti noi siamo qualcu​no. Il più infelice, il più povero, il più isolato, il più sprovveduto è qualcu​no di molto importante in Dio. E chi uccide il proprio fratello compie in Dio un atto gravissimo.

L'aborto, ad esempio, è vietato. Mai, sotto alcun pretesto, si deve uccidere un essere umano.

Poiché è Dio che dà la vita. L'essere umano è insostituibile. Appartie​ne a Dio, ogni essere umano è in Dio, è di Dio, poiché è per mezzo di lui che tutto è stato creato. E distruggere un essere umano, anche se è ancora in formazione, ma possiede già la vita, è un crimine. E questo peccato è il più grave di tutti, poiché significa distruggere ciò che Dio stesso ha crea​to: la vita.

Gesù si è degnato di venire a visitarmi. Ma siate certi, voi che non l'a​vete visto, egli è altrettanto presente con voi tutti i giorni della vostra vita. È sempre qui. Vi osserva, senza che ve ne rendiate conto. Ma il nostro corpo lo ostacola, non può vedere lo spirituale. E all'improvviso egli vie​ne da voi, nel momento in cui meno ve lo aspettate.

Ve ne supplico, voi che leggete queste pagine, abbiate fiducia in Gesù. Non vivete che per lui, con lui e in lui. Non vi fermate alle cose materiali.

Cos' è una vita? Una vita è il tempo di una primavera. Con il tempo tutto se ne va, tutto invecchia, tutto cade. Ma la fede, la speranza, l'amore che abbiamo in Dio, quello rimane e merita di essere vissuto. Poiché sarà per l'eternità, per l'eternità nella pace di Cristo, nella luce di Cristo.

Quando un' anima vede un raggio della luce di Dio, desidera morire per poter vedere questa luce eternamente.

Terminato l'8 giugno 1973.

Martedì, 12 giugno 1973.

Mi trovavo, con le suore del pensionato San Giuseppe e con il Signor Curato, nella cappella. Avevamo appena terminato il Rosario e i Vespri. All'improvviso ho sentito un gran vento sfiorarmi il viso. Ho creduto che si fosse aperta la porta e avesse provocato una corrente d'aria con la fine​stra che era aperta. Ma non era così.

Sono andata dunque dal Curato che si trovava lì seduto, davanti a me, sulla sua sedia. Gli ho chiesto se aveva sentito quella corrente di vento, poiché mi sembrava una cosa poco normale. Mi ha risposto di no. Poi di colpo ecco apparire una luce al posto del tabernacolo e subito appare Gesù come la prima volta che l'avevo visto, le mani tese verso di me come per accogliermi.

Era meravigliosamente bello. Questa luce era splendente di bellezza.

Gesù mi dice:

  Abbiate la bontà di avvicinarvi fin qui.

E mi sono dunque avvicinata.

Gesù mi dice:

Dite questo ad alta voce:

Io sono il primo e l'ultimo e il vivente e tutto ciò che vi è stato dato.

Io sono l'amore, la pace, la gioia, la Resurrezione e la vita.

Gesù mi dice:

Baciate le persone qui presenti per amore e per carità verso il pros​simo.

Ho baciato le persone presenti.

Gesù mi dice:

Abbiate la bontà di ripetere questo:

Attendite.

       Quod in aure auditis, praedicate super tecta. Per te, Magdalena,

Civitas Dozulea decorabitur per sanctam Crucem. Et aedificat sanctuarium     

Domino in monte eius. Terribilis et (Correzione : terribilis est) locus iste. 

(Traduzione : « Fate attenzione. Ciò che sentite con l’orecchhio, proclamatelo sui tetti. Per te, Maddalena, la città di Dozulé sarà ornata con la Santa Croce. Edifica un santuario al Signore, sulla sua montagna. Terribile è questo luogo”.) 

Gesù mi dice:

  Baciate la terra tre volte per penitenza a causa dell'iniquità.

Quando ho sollevato la testa, Gesù aveva l'aria molto triste. Ha guar​dato a lungo le tre persone presenti e mi ha detto:

Dite questo ad alta voce alle persone che dicono il rosario con voi:

        Affrettatevi ad annunciare al mondo ciò che avete visto e sentito nel mio nome.

Date ordine alla Curia di annunciare la mia legge, per fare elevare la Croce  

Gloriosa e il Santuario della Riconciliazione nel luogo preciso dove Maddalena 

l'ha vista per sei volte.

Poi Gesù ha sollevato le braccia, le mani rivolte verso di me, e ha detto:

Quando questa Croce sarà elevata da terra, attirerò tutto a me.

Quando Gesù ha detto questo, il suo sguardo era lontano, quasi levato al cielo.

Poi ha rivolto le braccia e le mani verso di me come per accogliermi.

E mi ha detto:

Abbiate la bontà di venire qui ogni primo venerdì del mese, verrò a visitarvi fino alla elevazione della Croce Gloriosa.

Poi è scomparso.

1° venerdì del mese di luglio 1973, ore 19.00.

Una luce. Poi Gesù mi appare come l'altra volta al posto del taberna​colo, le mani tese verso di me, come per accogliermi. Il suo sguardo è di una meravigliosa bontà e il suo sorriso è dolcissimo. Tutto questo è molto difficile da descrivere, talmente è bello.

Qualche istante dopo, Gesù solleva il braccio destro verso di me e pone l'altra mano sul suo petto. Dice:

Abbiate la bontà di ripetere questo:

Misit Dominus manum suam et dixit miki (Correzione: Mihi)
        Spiritus Dominus docebit vos quecumque (Correzione: quaecumque) dixero vobis 

(Traduzione: “Il Signore distese le mani e mi disse: lo Spirito che è Maestro, vi insegnerà tutto ciò che vi ho detto”.)

In seguito, sempre con il suo braccio rivolto verso di me e la mano sinistra sul suo petto, mi ha detto:

(ma Gesù non mi ha chiesto di dirlo ad alta voce, ho semplicemente ascoltato)

Andate a dire alla Curia tutte le parole che vi ho dettato, e la serva del Signore avrà parlato una lingua che le è sconosciuta.

Poiché non mi ricordavo nessuna delle parole in latino che il Signore mi aveva detto sin dall'inizio, gli ho detto:

Ma Signore, io non me le ricordo più.

Mi ha detto:

Ricordatevi della mia Parola: testimonierete a causa del Mio Nome, e non avrete bisogno di imparare a difendervi poiché io sarò con voi.

Poi Gesù disparve.

Dovevo dunque andare a trovare il Vescovo. E malgrado che Gesù mi avesse detto che non avevo niente da temere, esitavo ad andarci. E poi quando sarei andata non avrei proprio saputo dire niente. Ma sapevo che dovevo andarci. Non potevo però andarci da sola. E poi toccava al Signor Curato decidere. Io, da me sola, non dovevo fare niente.

1° venerdì del mese d'agosto.

Quando giunsero le sei di questo primo venerdì del mese, nella picco​la cappella davanti al, Santissimo Sacramento esposto, il mio spirito era in una grande pace e nella gioia. Attendevo Gesù con impazienza, questo Gesù d'amore che si era degnato di venire a me, il venerdì precedente.

Quale tesoro, quale meravigliosa bellezza scoprivano i miei occhi e il mio spirito in sua presenza! Ogni volta non durava che qualche minuto. Ma quando questi minuti alla presenza di Gesù dureranno un'eternità, oh! Come sarà dolce e bello e meraviglioso questa eternità alla presenza di Gesù, in quella meravigliosa luce.

Ma giunsero le sette: i secondi mi parevano interminabili. Ho atteso fino alle otto meno un quarto. Poi mi sono resa conto che Gesù non sareb​be venuto. Era già troppo tardi. Il mio cuore era tanto triste; mi sembrava che tutto crollasse.

Sono ripartita dalla piccola cappella piangendo come una bambina. Quando sono rientrata a casa i miei figli mi hanno chiesto che cosa aves​si; non ho risposto. Per fortuna mio marito non c'era; era quella la setti​mana in cui lavorava di pomeriggio, e non sarebbe rientrato che alle nove e mezza di sera.

Quella notte non ho quasi dormito. Mi chiedevo che cosa avessi fatto al Signore perché non si era fatto vedere, dato che mi aveva detto: "Ogni venerdì verrò a visitarvi".

E pensavo fra me che forse non era venuto per colpa di un signore che al mattino davanti al Santissimo esposto, mi aveva parlato ad alta voce e mi aveva detto delle cose che non avrebbe dovuto dire poiché quanto mi aveva detto mancava di carità; me ne ero alquanto rattristata poiché il Santissimo Sacramento era la davanti a noi. Avevo pensato in quel momento che davanti al Santissimo Sacramento bisognava sempre avere un gran raccoglimento e un grande rispetto.

E poi ho anche pensato che forse non era venuto perché io non avevo fatto ciò che il Signore mi aveva chiesto la volta precedente. Gesù mi aveva detto: "Andate a dire alla Curia tutte le parole che io vi ho dettato". E questo non era stato fatto.

L'indomani mattina sono andata a trovare il Signor Curato per dirgli che desideravo, al più presto, andare in Curia a dire tutto ciò che il Signo​re mi aveva detto di dire; era una missione che dovevo portare a termine, poiché il Signore me l'aveva chiesto.

E desideravo andarci al più presto, dovevo fare la volontà di Gesù.

Segue nel 5° quaderno.
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Sono dunque andata, con il Signor Curato e Suor Bruno, a incontrare un membro della Curia, come Gesù mi aveva chiesto. Non ricordandomi proprio niente del latino, vi assicuro che esitavo e mi chiedevo che cosa mai gli avrei detto; e chiedo ancora perdono al Signore di avere così esi​tato, poiché mi aveva ben detto: “Sarò con voi”.

In effetti Gesù era proprio con me. Tutte le parole in latino che Gesù sin dall'inizio mi aveva dettato, tutte quante le ho ricordate: all'improv​viso lo Spirito Santo mi ha guidata; è lui che mi ha fatto ricordare tutto. Ero molto commossa e sorpresa nel vedere come tutto ad un tratto ho potuto ripetere tutte quelle parole sconosciute. Io non ho alcuna istruzio​ne e pensate che il latino è per me una lingua del tutto sconosciuta.

Non so se lo Spirito Santo l'ha voluto: ma quando sono salita in mac​china, all'uscita della Curia, ho ripetuto tutto a Suor Bruno e al Signor Curato, tutte le parole straniere che il Signore sin dall'inizio mi aveva dettato.

È lo Spirito Santo che mi ha fatto ricordare tutto. Senza di lui non sarei stata capace, non sarei stata capace di far uscire nemmeno una parola.

E io so che il Signor Curato e Suor Bruno si sono entrambi commossi nell' ascoltarmi.

Ritornando da Bayeux ho sentito una grande pace. Ero soprattutto molto felice per avere compiuto ciò che Gesù mi aveva chiesto. E ritor​nando ho ringraziato lo Spirito Santo per avermi fatto ricordare tutto. Senza te, o Spirito Santo, nulla esiste, nulla è possibile; noi non siamo che tenebre. Ma quando ti si possiede, tutto è gioia, tutto è amore, tutto è possibile.

Venerdì, 7 settembre 1973, ore 7.05.

C'era qualche persona nella cappella davanti al Santissimo Sacra​mento esposto. Non ho potuto impedirmi di gridare ad alta voce "Ecco​lo!" talmente ero felice quando ho scorto la luce, ma questa volta, al posto del Santissimo Sacramento, era Gesù, che non era venuto la volta precedente!

Come ero felice.

Subito dopo questa luce, Gesù apparve come d'abitudine. Mi sorride​va con un così dolce sorriso!

Mi dice:

Fate la genuflessione e salutate.

Poi Gesù mi dice:

Dite questo ad alta voce:

Rallegratevi, Gesù di Nazareth, il Figlio dell 'Uomo Risuscitato è

qui davanti a me, circondato di luce.

Le sue mani e il suo viso risplendono come il sole.

Il suo sguardo è amore e bontà.

Gesù, sempre sorridente, dice:

Ed ecco ciò che dice il Primo e l'Ultimo e il Vivente a voi tutti che

      ne siete testimoni:

Rallegratevi, rallegratevi senza sosta nel Signore.

Che la vostra gioia sia conosciuta da tutti gli uomini.

Rallegratevi, come la serva del Signore qui presente sovrabbonda

di gioia nella luce che scopre.

Qualche secondo dopo:

Siate umili, pazienti, caritatevoli.

Gesù, con lo sguardo più grave, dice:

Baciate la terra tre volte come penitenza per l'iniquità.

Quando ho sollevato la testa dopo aver baciato la terra, Gesù aveva lo sguardo molto triste.

Guarda le persone presenti nella cappella, poi, lo sguardo sempre molto triste, guarda lontano, come se vedesse il mondo.

Gli ho chiesto perché era così triste.

Gesù mi ha risposto:

  Sono triste a causa della mancanza di fede nel mondo, a causa di tutti quelli che non amano il Padre mio.

In seguito Gesù dice:

Dite questo ad alta voce:

Andate tutti in processione nel posto preciso dove la serva del Signore ha visto la Croce Gloriosa, e tutti i giorni dite questa umile preghiera, seguita da una decina della corona.

Gesù mi dice:

Dite il rosario per intero, come pure le persone che lo dicono con voi.

Gesù mi ha dettato la preghiera, frase dopo frase, e il suo sguardo era tri​ste e lontano.

Ecco la preghiera che Gesù molto dolcemente mi ha dettato:

Pietà mio Dio, per quelli che ti bestemmiano, perdona loro, essi

non sanno quello che fanno.

Pietà mio Dio, per lo scandalo del mondo, liberali dallo spirito di

Satana.

Pietà mio Dio, per quelli che fuggono da te, dà loro il gusto della

Santa Eucarestia.

Pietà mio Dio, per quelli che verranno a pentirsi ai piedi della Cro​ce Gloriosa, che essi vi trovino la Pace e la Gioia in Dio nostro Salvatore. 

Pietà mio Dio, affinché venga il Tuo Regno, ma salvali, è ancora tempo... perché il tempo è vicino, ed ecco che io vengo. Amen. Vieni, Signore Gesù.

Poi ho recitato la decina della corona, come il Signore me l'aveva chiesta.

Gesù mi ha guardata tristemente per tutto il tempo che ho recitato la decina.

Poi, alla fine della corona, mi ha detto:

Signore, riversa sul mondo intero i tesori della tua infinita miseri​cordia.

Ho ripetuto questa frase per terminare così la preghiera.

Poi Gesù mi ha detto:

Abbiate la bontà di ripetere questo:

Vos amici mei estis si feceritis que precipio (Correzione: quae ego preacipio) vobis 

(Traduzione: “Siete miei amici se fate ciò che vi chiedo”).

Poi Gesù mi dice:

Quando testimonierete nel mio nome, abbiate la bontà di ripetere questo.

Poi con uno sguardo triste Gesù mi ha lasciata, ed è scomparso.

Venerdì, 5 ottobre 1973, ore 19.00.

Il Signore si è presentato al posto del Santissimo Sacramento esposto, come la volta precedente.

Gesù era al posto del Santissimo Sacramento. Non vedevo più né l'al​tare, né il Santissimo Sacramento; questa luce ne aveva preso il posto.

Gesù mi è apparso molto vicino, leggermente sollevato. I suoi piedi sono posati su una pietra piatta. Ai lati di questa pietra, ci sono alcuni sas​si. Il suo piede destro è in avanti e scoperto quasi sino alla caviglia. Il pie​de sinistro è nascosto dal suo abito; non vedo che l'estremità del piede. La sua veste è di un bianco abbagliante, è trattenuta in vita da un cordone; la scollatura è arrotondata e un po' arricciata, ma il collo rimane libero.

Le maniche sono piuttosto larghe, come quelle di un camice sacerdo​tale; non c'è nessuna apertura apparente, per indossarlo o toglierlo.

I capelli abbastanza lunghi ricadono sulle spalle. Le sue mani e il suo volto sono luminosissimi. D'altronde il Signore l'ha detto: le Sue mani e il Suo viso risplendono come il Sole. Ed è proprio così. Tutto ciò è mera​viglioso.

Il suo sguardo è amore e bontà; questa frase, io la sottolineo, la ripren​do da Gesù; questa frase me l'ha detta lui stesso.

Mi ha sorriso, le mani tese verso di me, come per accogliermi. Ho fat​to la genuflessione. Ho salutato. Poi mi sono messa in ginocchio. Ho fat​to il segno della Croce. L'ho fatto automaticamente, senza che fosse Gesù questa volta a dirmelo; ma senza dubbio è lui che me l'ha fatto fare; era senza dubbio necessario che io lo facessi.

Non so se potete comprendermi, ma ci sono delle cose difficili da spiegare.

Gesù è rimasto qualche istante in silenzio. Io sono rimasta ad ammirar​lo, ad ammirare questa meraviglia. Attendevo che mi dicesse qualcosa.

Dopo qualche istante mi ha detto:

  Dite alle persone qui presenti di dire con voi la preghiera che ho loro insegnato seguita da una decina della corona.

Ho trasmesso il messaggio.

Come la prima volta, il Signore mi ha dettato il messaggio molto len​tamente, guardandomi. Ho ripetuto ogni frase dopo di lui.

Pietà mio Dio, per quelli che ti bestemmiano, perdona loro, essi

non sanno quello che fanno.

Pietà mio Dio, per lo scandalo del mondo, liberali dallo spirito di

Satana.

Pietà mio Dio, per quelli che fuggono da Te, dà loro il gusto della

Santa Eucarestia.

Gesù si ferma un istante, e mi ha detto:

Colui che fa la volontà del Padre mio e mangia di questo Pane vivrà eternamente in questa Luce.

Poi Gesù riprese:

Pietà mio Dio, per coloro che verranno a pentirsi ai piedi della Cro​ce Gloriosa, che essi vi trovino la Pace e la Gioia in Dio nostro Sal​vatore.

Pietà mio Dio, affinché venga il Tuo Regno, ma salvali, è ancora tempo... perché il tempo è vicino, ed ecco che Io vengo. Amen. Vieni, Signore Gesù.

Poi Gesù ha detto con me la decina della corona. L'abbiamo detta insieme, molto dolcemente. Attendevo ogni Ave Maria per ricominciare con lui. Era così commovente dire questa corona con Gesù che non l'ave​vo mai detta così dolcemente in vita mia.

Alla fine di questa decina, Gesù mi ha detto:

Signore, riversa sul mondo intero i tesori della tua infinita miseri​cordia.

Credo di non aver ripetuto questa frase, assorbita come ero dalla pre​senza così meravigliosa di Gesù. Rimarrei ad ammirarlo così senza fine, senza dirgli niente, senza chiedergli niente. D'altronde non c'è nulla da chiedere. Sono come inchiodata sul posto. Anche se arrivasse un fulmine o non importa che cosa, non sentirei niente, non mi muoverei, talmente questa presenza è meravigliosa e coinvolgente.

Del resto quanto Gesù è qui, io non sono più su questa terra, non vedo e non penso più a niente di ciò che mi circonda; è una meraviglia per gli occhi e per lo spirito da non potersi spiegare; bisogna veramente esserci. Nessu​na parola può spiegare ciò che provo, nemmeno con le più belle frasi.

A tutti coloro che dubitano, posso confermare che c'è veramente un altro mondo oltre quello che si vede.

E il più meraviglioso è quello che non si vede; non lo si può immagi​nare.

Terminata la preghiera, Gesù, continuando a guardarmi mi dice:

Dite questo ad alta voce:

(
La CroceGloriosa
   (a questo punto ha guardato i presenti con uno sguardo circolare)

(
innalzata sull'alta collina deve essere paragonata alla città di Geru​salemme per la sua dimensione verticale. I suoi bracci devono disporsi dall'Oriente ad Occidente. Deve essere di una grande luminosità.

È con un'aria molto grave che Gesù mi ha detto:

Così è il Segno del Figlio dell'uomo.

Poi, qualche secondo dopo, Gesù ha detto:

(
Fate scavare a 100 metri dal luogo della Croce Gloriosa in direzione del suo braccio destro; ne uscirà dell'acqua. Verrete tutti a lavar​vi in segno di purificazione.
Dopo, Gesù si è chinato verso di me e mi ha detto con discrezione,

senza precisare di dirlo ad alta voce (l'ho detto al Signor Curato solo la domenica seguente):

Siate sempre nella gioia.

Non lamentatevi del cataclisma generale di questa generazione,

poiché tutto questo deve accadere.

Ma ecco che appare nel cielo il Segno del Figlio dell'Uomo.

E adesso deve compiersi il tempo delle nazioni.

Tutti si batteranno il petto.

Dopo l'evangelizzazione di tutto il mondo, allora ritornerò nella

Gloria.

Per qualche istante ancora Gesù mi ha guardata; mi ha sorriso, poi è scomparso.

Venerdì, 2 novembre 1973, ore 7.00.

Mi è apparsa la luce. Poi si è presentato Gesù come d'abitudine, con le mani aperte. Mi ha sorriso.

Poi ha sollevato le due braccia a forma di Croce e mi ha detto con un' aria molto grave; la sua testa era leggermente chinata verso la parte destra (come se si andasse a crocifiggerlo); ma non c'erano le sue piaghe; del resto non ho mai visto le sue piaghe.

Gesù mi ha detto:

Dozulé è ormai una città benedetta e sacra.

E in seguito:

Voi vivete il tempo del supremo sforzo del male contro Cristo.

Satana è slegato dalla sua prigione.

Occupa l'intera faccia della terra.

Gesù mi parla sempre molto lentamente. Quel giorno la sua voce era molto, molto grave. Io ero molto triste nel vederlo così.

In seguito mi ha detto:

Gog e Magog, il loro numero è incalcolabile. Qualunque cosa accada non vi inquietate.

Tutti saranno gettati nel fuoco per i secoli dei secoli.

E Gesù dice ancora:

Beato colui che non è sedotto che dal Dio supremo.

Poi Gesù ha abbassato le braccia e le mani e ha ripreso la sua posizio​ne normale, cioè come al solito, le mani tese verso di me. Poi mi ha sorri​so a lungo. Non posso dire ciò che Gesù mi ha detto, per terminare. Que​sto riguarda me personalmente.

Poi un grave messaggio per il vescovo. Poi è scomparso.

Venerdì, 2 novembre 1973 alla fine del messaggio.
Gesù ha abbassato le braccia. Poi con le mani tese verso di me, Gesù mi ha detto (questo Messaggio è per voi).

Dunque: “Beati coloro che non sono sedotti che dal Dio supremo”.

Poi Gesù mi ha sorriso e mi ha detto:

Questo messaggio è per voi.

Il Padre Mio è solo Bontà. Egli perdona al più grande peccatore nell'ultimo istante della sua vita.

In seguito mi ha detto:

Dite ai morenti che si pentono, che più grande è il peccato, più grande è la mia Misericordia. Nell'istante stesso in cui la loro ani​ma lascia il corpo si trova in questa splendida luce. 

Parole di Gesù. In seguito un messaggio molto grave per il vescovo.

Poi un messaggio molto personale che mi riguarda, e di cui devo man​tenere il segreto per tutta la mia vita.

Poi Gesù è scomparso.

1° venerdì del mese di dicembre 1973.

Questo primo venerdì del mese ho atteso a lungo. Poi alle sette e qua​rantacinque ho lasciato la cappella. Avevo il cuore gonfio, le lacrime agli occhi. Gesù non è venuto.

Tuttavia so che, anche se non lo vedo, lui è qui. È sempre qui, con noi, per tutti noi. Nella nostra vita di tutti i giorni, Gesù è qui; è sempre pre​sente, ma il vederlo è talmente bello, così meraviglioso. Quella luce è di un tale splendore! Poi il suo viso, il suo sguardo, la sua grandiosità, quale grandiosità! Tutto quanto è di una bellezza incomparabile. Tutto questo è unico. Niente altro; no, niente altro; niente che Gesù solo. O mio Gesù, se sapessi quanto ti amo! E lui lo sa.

Venerdì, 4 gennaio 1974.

Quella mattina non ho potuto assistere alla messa, con mio grande dispiacere. Ma la messa era alle otto e io dovevo preparare i miei bambini per la scuola, dalle otto alle otto e trenta. Poi li ho condotti a scuola, che si trova accanto alla scuola San Giuseppe.

Sono andata dunque alle nove a far visita al Santissimo Sacramento esposto. Me ne sono poi andata via verso le undici per preparare il pranzo a mio marito, alla mia anziana madre e ai due ragazzi più grandi che rien​trano a mezzogiorno per il pranzo.

Nel pomeriggio sono ritornata al pensionato perché dovevo stirare per le suore e nel frattempo avrei fatto una visita al Santissimo Sacramento.

Arrivai dunque alla cappella della scuola San Giuseppe alle due. Rimasi fino alle tre ad adorare Gesù presente. Poi sono andata nell'uffi​cio di suor Bruno a telefonare a un dottore di Caen per prendere un appuntamento per mia figlia.

Ma anziché andare a stirare, non ho potuto impedirmi di ritornare alla cappella come se qualche cosa mi dicesse: ci devi andare. È così bello, così dolce, andare ad adorare Gesù presente. Gesù ne è tanto felice.

Credo che mi fosse impossibile lasciare quel posto; mi sentivo inchio​data là; ci sono dunque rimasta. Credo che ci sarei rimasta senza fine; in questi casi sento il mio spirito fortemente unito a quello di Gesù.

Ma l'ora trascorreva senza che me ne rendessi conto.

All'improvviso ho sentito battere in chiesa le quattro e un quarto. Dovevo ancora dire una decina del rosario per poi ritornare a casa, che i miei figli sarebbero presto rincasati; dovevo rientrare per loro. Poiché amano trovarmi a casa quando rientrano da scuola.

Ho iniziato dunque l'ultima decina del mio rosario. All'improvviso cado completamente nell'oscurità. Se sapeste come ho avuto paura. Non ho potuto impedirmi di gridare a voce alta. Ho dovuto chiamare il Signor Curato e dirgli: "Non vedo più"; poiché ero completamente nelle tene​bre. Ero sconcertata; il mio cuore batteva forte forte, per la paura.

Poi ho sentito il Signor Curato avvicinarsi a me. Con voce molto cal​ma mi ha detto: "Non temete niente; siate paziente, attendete qualche istante, poi passerà". Dalla voce calma del Signor Curato, capivo che non era preoccupato. Dicevo a me stessa: si vede bene che non è lui al posto mio.

Poi ha detto a suor Margherita: "Andate subito a cercare suor Bruno".

Quando ho sentito che entrava qualcuno, ho pensato fosse suor Bruno. Quando ho chiesto se era lei, lei mi ha risposto: "Sì, sono io". Le ho chie​sto di condurmi a casa.

Ero preoccupata; mi chiedevo cosa sarebbe accaduto. E ho pensato alla mia famiglia, ai miei figli. Non vedere più! Come ero triste, Dio mio!

Gesù mi aveva ben detto un giorno, in una sua visita, che avrei soffer​to per i peccatori. Ma non mi aveva detto che sarei diventata cieca.

Gesù mi aveva detto cosa sarebbe avvenuto del mio corpo e in partico​lar modo che avrei sofferto molto nello spirito; ma l'aveva detto a me e non mi aveva detto di dirlo. Ma se l'ho detto, è per la paura di essermi tro​vata così nelle tenebre. E a quest'ora del pomeriggio, non pensavo nean​che che questo potesse venire da Gesù; non era l'ora, poiché le altre volte erano le sette di sera.

Poi, dopo questa terribile angoscia, all'improvviso, nelle grandi tene​bre degli occhi, ma anche dello spirito, la gioia si impossessò di me. Il Signor Curato mi ha detto poi che se ne era accorto: i miei occhi avevano ritrovato il loro splendore; la paura, la tristezza si è trasformata in una gioia immensa, in una pace indescrivibile.

Immagino che sia così quando uno soffre nel suo letto di morte: quan​do l'anima lascia il suo corpo, non soffre più; poi ad un tratto si trova in questa dolcezza, in questa luce spirituale; è trasfigurato, con Gesù.

Non ero cieca. Credo proprio di averlo gridato: "Non sono più cieca".

Stavo scoprendo la luce. Sì, la luce mi appariva, come sempre, nello stesso posto, al posto del Santissimo Sacramento, e mi pareva ancora più bella, più luminosa, più limpida del solito.

Mi sono messa in ginocchio, la dove mi trovavo, in fondo alla cappel​la, vicino alla mia sedia. Credo che dovevo essere tutta sorridente tal​mente ero colma di felicità per aver ritrovato la luce e ancora di più per​ché rivedevo Gesù; dalle grandi tenebre alla luce! E quale luce! La più bella delle luci!

Poi, Gesù apparve, questo Gesù d'amore. Gesù è tanto buono; avreb​be potuto lasciarmi così fino alla fine dei miei giorni. Ero fra le sue mani. Noi tutti siamo fra le sue mani. Egli è il maestro. Fa di noi ciò che vuole. Dobbiamo ringraziarlo per tutte le grazie che ci concede.

Se viviamo, se sentiamo, se camminiamo, se siamo in salute, se siamo felici, è grazie a lui, a lui solo; ci può togliere tutto questo in un solo istante.

Ma se soffriamo, se abbiamo le nostre miserie quotidiane è ancora lui che lo permette perché possiamo meglio guadagnare il cielo. Dobbiamo tutto offrire a Gesù: le nostre gioie, le nostre pene. E per lui, e con lui sop​portare tutto.

Questa volta dunque Gesù teneva la mano destra appoggiata sul suo cuore e il braccio sinistro cadeva lungo il corpo. Mi sorrideva.

Poi mi ha detto:

Perché avete paura?

Perché dubitate?

lo sono qui.

Ho detto a Gesù: "Signore, ho avuto paura; ho creduto di diventare cieca". Credo di aver detto questo a voce alta.

Poi Gesù mi ha detto:

Dite loro che ogni uomo qui sulla terra è così nelle tenebre. 

Ho dunque ripetuto questo a voce alta.

Poi Gesù mi ha detto:

Baciate la terra tre volte per penitenza, per la mancanza di fede. 

Ho dunque eseguito questo gesto.

Poi Gesù, con un movimento lento, ha tolto la mano dal suo cuore e l'ha rivolta verso di me facendomi segno di avvicinarmi.

Poi, mentre faceva questo, mi ha detto:

Avvicinatevi fin qui e salutate.

Mi sono dunque avvicinata andando, dal fondo della cappella dov'ero rimasta, fino all' altare, fino a Gesù. Ero vicinissima a lui. Ho salutato come Gesù mi aveva insegnato. Gesù aveva rimesso la sua mano sul suo cuore.

Ero dunque nuovamente in ginocchio molto vicina a lui.

Poi mi ha detto:

Abbiate la bontà di ripetere questo:

Ecce Dominus noster cum virtute veniet et illuminabit oculos ser​vorum suorum.

Laetamini, laetamini in Domino, laetamini cum Magdalena. Paratum cor eius sperare in domino ut se simplicitas prodit amabi​lis (Traduzione: “Ecco che il Signore Nostro verrà con potenza e illuminerà gli occhi dei suoi servi. Rallegratevi, rallegratevi nel Signore, rallegratevi con Maddalena. Il suo cuore è pronto a sperare nel signore, così può riflettere la sua amabile semplicità”.)

Gesù mi ha detto queste frasi molto lentamente e ogni frase nell'ordi​ne con cui le ho scritte.

In seguito Gesù mi ha detto:

Ogni volta che ritornerete al vostro posto dopo ogni Eucarestia, ponete la mano sinistra sul vostro cuore e la mano destra incrociata sopra.

Gesù ha fatto questo gesto man mano che lo spiegava. Io l'ho imitato. Gesù mi ha sorriso per qualche istante. Poi è scomparso. Ho mantenu​to le mani così, fin quando sono ritornata al mio posto.

1° venerdì del mese di febbraio.

Gesù non è apparso.

1° venerdì del mese di marzo 1974.

Ecco la luce.

Gesù si è presentato nello stesso posto, come d'abitudine, le mani tese verso di me come per accogliermi. Mi ha sorriso. Poi ha levato gli occhi al cielo, lo sguardo grave e lontano.

Mi ha detto:

Abbiate la bontà di ripetere questo:

Ha sollevato le braccia in forma di Croce, ma più in alto.

Gesù mi dice molto dolcemente ogni frase che io ripeto una dopo l'altra.

Ecce cuius imperti nomen est in eternum (Correzione: aeternumi)

Que (Correzione: quae) videt me, videt et Patrem meum. Magdalena. Annuntiate

virtutes eius qui vos de tenebris vocavit in admirabile lumen suum.

Nolite timere, deum benedicite, et cantate illi (Traduzione: “Ecco Colui il cui Nome ha un Regno eterno. Colei che mi vede, vede anche il Padre mio, Maddalena, annunciate le meraviglie di Colui che vi ha chiamata dalle tenebre alla sua Ammirabile Luce. Non temete, benedite Dio e cantate per Lui”. )
Gesù continua:

Io sono la Luce del mondo, e la Luce splende nelle tenebre, e le tenebre non l'hanno affatto compreso.

Poi Gesù dice:

Penitenza, penitenza, penitenza.

Baciate la terra tre volte per penitenza, per la mancanza di fede nel mondo.
Poi Gesù riprende la sua posizione normale.

Gesù continua:

Oggi, Gesù di Nazaret, il Figlio dell'Uomo Risuscitato mi visita per l'ottava volta.

Le Sue mani e il Suo Viso risplendono come il sole. I suoi vestiti sono di un candore abbagliante. Il suo Sguardo è Amore e bontà. Amate il vostro prossimo come io vi amo, che il vostro sguardo sia amore e bontà per ognuno di voi. Baciate una persona presente per amore e carità.

Ho dato un bacio alla prima persona che si trovava là, c'era Suor Maria dell'Assunzione, Superiora Generale di Blon.

Gesù aggiunge:

Questo gesto è un segno d'amore e di riconciliazione per il mondo intero.

Poi Gesù aggiunge:

Rallegrati Maria, ha detto l'Arcangelo Gabriele alla Concezione

del Figlio dell'Uomo.

In seguito, in tono molto grave, Gesù aggiunge:

In verità vi dico, oggi è la stessa cosa.

Rallegratevi, perché il tempo in cui il Figlio dell'Uomo ritornerà nella Gloria è vicino. Rallegratevi, rallegratevi sempre nel Signo​re.

        Che la vostra gioia sia conosciuta da tutti gli uomini a causa delle parole che avete appena sentito, a causa del Mio Nome.

Qualche istante dopo, Gesù dice:

Che ognuno di voi nel silenzio del suo cuore domandi a Dio la grazia che desidera; oggi stesso vi sarà data.

Io sono rimasta per qualche istante in silenzio. Ho ascoltato le parole molto gravi che Gesù mi ha detto. Non osavo ripeterle a causa della loro gravità. Pensavo che solo il Prete o i Preti dovevano saperlo.

Poiché Gesù mi dice:

Dite alla Chiesa che rinnovi il suo messaggio di Pace al mondo intero, poiché l'ora è grave.

Satana dirige il mondo, seduce gli spiriti, vi rende capaci di distruggere l'umanità in qualche minuto. Se l'umanità non vi si oppone, lascerò fare e sarà la catastrofe e sarà tale che non se ne è ancora avuta dal diluvio - e questo prima della fine del secolo. Tutti coloro che saranno venuti a pentirsi ai piedi della Croce Gloriosa saranno salvati.

Satana sarà distrutto, non resterà che Pace e Gioia.

Poi Gesù scompare.

1° venerdì del mese di aprile.

Si è formato l'alone di luce al posto dell'ostensorio. Poi vedo Gesù. Si presenta come sempre, le mani tese verso me, come per accogliermi.

L'ho ammirato a lungo: è talmente meraviglioso! Mi sorrideva.

Gli ho detto a voce alta:

"Se siete il Cristo, perché non vedo mai le vostre piaghe?".

(Il Signor Curato mi aveva incaricata di fargli questa domanda).

Continuava a sorridermi.

Quale dolcezza inspiegabile provo in questi momenti: non mi sento più su questa terra.

Gesù ha sollevato la mano destra su di me e mi ha detto:


La Pace sia con voi.

In seguito Gesù dice:

~
Dite questo ad alta voce.

Gesù ha ripreso la sua posizione abituale e non sorrideva più.

Io ripeto ciò che Gesù mi dice:

_ perché questo turbamento, perché sorgono in voi questi pensieri?

   Voi preti, che avete l'incarico di eseguire quanto da me richiesto, è

più facile gridare al miracolo vedendo sgorgare l'acqua dalla

montagna oppure sentire la serva del Signore pronunciare delle

parole che non conosce?

Uomini di poca fede, ricordatevi della mia Parola:

(la voce di Gesù era severa)

Quelli che verranno nel Mio Nome parleranno delle lingue a loro sconosciute.

Un momento di silenzio.

Gesù dice senza precisare di ripetere:

Non abbiate alcun dubbio, alzatevi, toccate le mie mani.

Mi sono alzata. Gesù mi ha presentato la sua mano sinistra, poi la destra. Ho dunque preso ogni mano nelle mie due mani.

Gesù dice:

~
Non abbiate più dubbi, uno spirito non ha mani, non ha carne.

Poi sono ritornata al mio posto e mi sono inginocchiata. Ero sempre davanti a lui.

Gesù mi ha detto:

~
Dite loro questo.
L'ho ripetuto ad alta voce.

~
Non abbiate più dubbi, è veramente Gesù Risorto che io vedo oggi per la settima volta. Gli ho appena toccato le Mani.

In seguito ho chiesto:

"Signore, dove bisogna scavare per avere l'acqua?".

Gesù mi ha risposto (l'ho detto a voce alta):

La Croce Gloriosa elevata sulla "Haute Butte" vicinissima al confine territoriale di Dozulé, nel punto esatto dove si trova l'albero da frutta, l'albero del peccato, poiché la Croce Gloriosa rimetterà ogni peccato. I suoi bracci devono disporsi da Oriente ad Occidente. Ogni brac​cio deve misurare 123 metri e la sua altezza sei volte di più. È a par​tire da questi 123 metri, luogo occupato dalla Croce, che si devono misurate i 100 metri.

Poi fate scavare una vasca di 2 metri per 1 metro e 50 e con una profondità di 1 metro.

Fate un recinto. Ne uscirà dell'acqua.

Poi Gesù soggiunge:

Se il vostro cuore è arido, ci sarà poca acqua e pochi saranno salvati.

Gesù aggiunge:

Vos amici mei estis si feceritis quae ego praecipio vobis (Traduzione: “Siete miei amici se fate ciò che Io vi comando”.)

Gesù aggiunge:

Mettete la mano sinistra sul vostro cuore e la destra posata sopra. 

Poi Gesù scompare.

Sono ritornata così al mio posto.

Se sapeste com'ero felice! Per la prima volta da quando vedo Gesù avevo il desiderio di gridare la mia gioia.

Ho detto al Signor Curato e a una persona, mentre uscivo dalla cappel​la: Gesù è proprio vivo; gli ho toccato le mani; sono mani di carne come le nostre; sono tiepide; è stato meraviglioso!

Gesù è proprio vivo risorto, di carne. Piangerei per la gioia, una gioia meravigliosa che inonda il mio spirito.

Avevo voglia di cantare. Ho chiesto che cantassero il Magnificat tal​mente era grande la mia gioia.

Si deve obbedire ai preti, ai vescovi. Io ho l'ordine di non dire niente; è questo che mi ha trattenuta. Altrimenti avrei voluto gridare la mia gioia a tutto il mondo, per dare la gioia di Gesù Risorto a tutti coloro che dubitano.

1° venerdì del mese, 3 maggio 1974.

La luce. E Gesù si presenta come al solito, le mani tese verso di me come per accogliermi. Mi sorride.

Io sono felice; resterei senza fine in sua presenza.

Gesù dice:

Dite questo ad alta voce: il prete non è nell'errore, quell'albero inclinato è il simbolo del peccato.

Sradicatelo prima che compaiano i frutti e affrettatevi a far elevare al suo posto la Croce Gloriosa poiché la Croce Gloriosa rimetterà ogni peccato.

Un istante dopo, Gesù ha posato le sue mani giunte sul petto. Mi ha guardata con tristezza.

Ho visto due lacrime colare dai suoi occhi (in quel momento io ho pianto); Gesù era molto triste!

Mi ha detto:

Sventura all'intera umanità se non ci sarà acqua nella vasca entro i 50 giorni che seguiranno i lavori, poiché Satana impedisce la puri​ficazione di un gran numero.

Ricordatevi della mia Parola: Io lascerò agire a causa della man​canza di fede.

Qualche momento dopo:

Dite alla Chiesa di inviare dei messaggi in tutto il mondo e che si

affretti a fare elevare la Croce Gloriosa nel luogo indicato e ai piedi un Santuario:

Tutti verranno a pentirsi e a trovarvi la Pace e la Gioia.

La Croce Gloriosa o il Segno del Figlio dell'Uomo è l'annuncio

Mad. Aumont (segue al 60 quaderno)
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del prossimo ritorno nella Gloria di Gesù Risorto.

Un intervallo

Quando questa Croce sarà elevata da terra, Io attirerò tutto a me.

Gesù di seguito dice:

Trovate undici persone in questa città benedetta e sacra, saranno i miei discepoli.

Andranno di porta in porta nel Mio Nome per l'elevazione della Croce Gloriosa. Ed ecco gli ordini che ogni discepolo deve rispet​tare:

Lavorate fino all'elevazione della Croce Gloriosa.

Siate umili, pazienti, caritatevoli, affinché riconoscano in voi i miei discepoli.

Non cercate alcun interesse personale, unicamente quello di fare erigere la Croce Gloriosa, poiché ogni uomo che sarà venuto a pen​tirsi sarà salvato.

Poi Gesù mi dice senza precisare di ripeterlo:

Dite al prete che vengo a visitarvi per la diciassettesima volta, poi​ché la Croce Gloriosa è anche Gesù Risorto.

Poi Gesù è scomparso.

Venerdì, 31 maggio 1974, ore 9.15.

Non attendevo la visita di Gesù poiché non era il primo venerdì del mese. Ma ogni mattina, dopo aver accompagnato i ragazzi a scuola, mi reco alla cappella a far visita a Gesù.

E poi il Sacerdote mi da la comunione.

Non posso andare alla messa della 7,30 perché devo accudire i miei figli: il più grande a quell'ora parte per il suo lavoro. Poi preparo la cola​zione e tutto quanto occorre per i tre piu piccoli che fanno colazione alle otto per poi essere a scuola alle otto e trenta.

Quella mattina, dunque, del 31 maggio, mi sono recata come gli altri giorni alla cappella. Il Signor Curato non mi aveva ancora dato la comu​nione quando suor Bruno è venuta a cercarlo per andare a trovare un malato. Il malato abita proprio lì vicino. E il Signor Curato mi ha detto:

"Non penso di stare via molto; vi darò la comunione al mio ritorno".

Sono rimasta dunque sola nella cappella. All'improvviso ho visto l'a​lone di luce presentarsi come d'abitudine al posto del Tabernacolo. Era più largo e pareva meno alto delle altre volte. Ero sola. E la luce era sola, sembrava attendere qualcuno.

Mi sono precipitata verso il refettorio attiguo alla cappella. Ho detto a Josselyne, una impiegata, di andare immediatamente a cercare suor Bru​no, che a quell'ora si trovava, penso, in classe.

Sono ritornata in fretta nella cappella davanti alla luce che era sempre là, ma sola; mi sono messa in ginocchio.

In quel mòmento stesso, qualcuno è apparso. Ma non era Gesù.

Quando suor Bruno è arrivata le ho detto: "C'è qualcuno, ma non è Gesù; è qualcuno che non conosco". Mi sentivo questa volta proprio nel​la cappella, mentre le altre volte mi sentivo trasportata altrove. E quando suor Bruno è entrata, l'ho sentita entrare, mentre le altre volte non sentivo e non vedevo assolutamente niente talmente ero assorbita dalla visione.

Questo personaggio sconosciuto teneva una specie di bandiera. In alto, una piccola Croce; questa, come pure l'asta erano dello stesso colore e risplendevano come oro. Sotto la Croce: un orifiamma in tessuto (così sembrava) recava tre parole di cui ho creduto di scorgere la prima e l'ultima: quis...... deus.

L'asta terminava alla sua estremità inferiore con una piccola punta a forma di lancia o di picca. Questo personaggio pareva riccioluto, i capelli corti, somigliante ad un soldato; la sua tunica era corta; la sua mano destra teneva l'asta nel mezzo; una specie di cinghia serrava i suoi polpacci.

Gli ho chiesto: Chi siete? poiché mi guardava. Mi ha risposto:

Vi saluto.

Mi ha salutata con la testa; mi ha detto:

Sono Michele Arcangelo. È Dio che mi manda.

Vedrete i Misteri del Redentore e ripeterete ogni frase una dopo l'altra man mano che ve le detterò.

Gli ho detto: "Se è Dio che vi manda, vi ubbidirò". L'arcangelo era sempre lì, quando mi ha detto:

Per mysterium (Correzione: sanctae) sancte Incarnationis tue (Correzione: tuae)  

(Traduzione: “Per il mistero della tua santa incarnazione”.) 

A questo punto è scomparso.

Poi ho visto qualcuno vestito tutto di bianco, in ginocchio. Ho pensato che fosse un angelo. Guardava una giovane, bella ragazza con uno scialle sulla testa. Alla vista dell'angelo, ha salutato, mantenendo la testa china​ta, ha posto le mani una dopo l'altra sul petto nello stesso modo che il Signore mi ha insegnato. Ho notato in modo particolare questo gesto che mi ha impressionata. Qualche secondo dopo tutto è scomparso.

Poi ho rivisto l'arcangelo che mi dice:

Per Nativitatem tuam (Traduzione: Per la Tua Natività”)
L'arcangelo è scomparso.

Vedo allora un neonato in una culla di vimini o su della paglia a forma di culla; molta gente intorno, in lunghe vesti, sembra che lo guardino e lo ammirino.

Poi tutto scompare.

Rivedo l'arcangelo nello stesso posto; penso del resto che sia sempre stato là; sono io che senza dubbio non lo vedo più, per l'importanza del quadro vivente che mi viene presentato.

L'arcangelo dice:

Per Baptismum et sanctumjeiunium tuum (Traduzione: “Per il tuo battesimo e il tuo santo digiuno”.) 

L'arcangelo sparisce dalla mia vista.

Vedo Gesù accompagnato da un uomo alto, ma meno alto di Gesù. E rivestito da una specie di mantella; questa mantella è in pelliccia pelo raso.

Vedo dell'acqua scorrere come un fiume, e quest'uomo ne versa sulla testa di Gesù. Quest'uomo tiene per il manico una scodella; prende l'ac​qua nel fiume e la versa dunque sulla testa di Gesù.

Qualche secondo dopo Gesù si avvia su per un sentiero in salita e giunge sulla cima; vi si siede. Incrocia le mani, alza gli occhi al cielo come per pregare.

Poi, dopo qualche istante, tutto scompare.

Rivedo l'arcangelo che dice:

Per Crucem et Passionem tuam (Traduzione: “Per la tua Croce e la tua Passione”.)

L'arcangelo scompare.

Vedo Gesù che porta sulla spalla destra una Croce che sembra molto pesante; la porta penosamente, camminando in mezzo a un sentiero. Da ogni lato del sentiero una folla che sembra ridere. Qualcuno alza la mano come per scagliargli qualcosa.

Gesù non cade nonostante il peso della sua croce e io ne rimango sor​presa. Ho creduto in diverse riprese che stesse per crollare sul sentiero. Povero Gesù. Poi l'immagine è scomparsa.

L'arcangelo si mostra di nuovo; mi ha detto:

i
Per mortem et sepulturam tuam (Traduzione: “Per la tua morte e la tus sepoltura”.)

Vedo Gesù sulla Croce, sembra morto, la testa china in avanti, il torso nudo, una larga piaga alla parte destra, e sotto la piaga un filo di sangue, coagulato (credo).

Ci sono tre persone ai piedi della Croce, due in piedi ai due lati; guar​dano con tristezza il volto di Gesù.

Quella in mezzo è in ginocchio, ai suoi piedi, tiene fra le sue mani il piede della Croce, sembra voler baciare i piedi di Gesù. Sento le lacrime scendermi sul viso.

I piedi di Gesù appoggiano su un supporto in legno. L'immagine sparisce.

Rivedo l'arcangelo che mi dice:

Per sanctam Resurectionem tuam (Traduzione: “Per la tua santa resurrezione”.)
In quel momento rivedo Gesù vivo. Una gioia meravigliosa si impa​dronisce di me. Mi appare come la prima volta, la sera del 27 dicembre 1972, sorridente, le mani tese verso di me come per accogliermi. Mi sem​bra di vederlo per la prima volta. Dopo averlo visto morto sulla Croce, lo vedo vivo, Gesù vivo, risorto dai morti.

Mi dice:

   Sono Gesù di Nazaret, il Figlio dell'Uomo Risuscitato.

Ha aggiunto:

~
Dai morti.

Poi dice (Gesù dice):

Guardate le Mie Piaghe.

Con la sua mano destra ha scoperto la parte destra della sua tunica, anche se mi sembrava fosse senza aperture. Ho visto allora una larga pia​ga che non aveva sangue.

Sul dorso della sua mano destra ho visto un piccolo foro. La sua mano sinistra era tesa verso di me. Ho visto ugualmente un foro nel palmo. Su ogni piede ugualmente un foro.

Poi mi ha detto:

Avvicinatevi e toccate il Mio Costato.

Mi sono alzata. Ho allungato la mia mano destra e con due dita (indice e medio) ho toccato il bordo della piaga che sembrava profonda.

Ero molto commossa e ho detto: “Signore, avete tanto sofferto per noi”.

Ero triste al pensiero che Gesù aveva tanto sofferto per il mondo, per il peccato del mondo, per l'ingratitudine del mondo, per noi tutti, poveri peccatori.

Mi sono rimessa in ginocchio e Gesù ha ripreso la sua posizione nor​male, cioè con le mani tese verso di me. La sua veste aveva ripreso la sua forma normale.

Poi Gesù mi ha detto:

Dite questo ad alta voce.

Gesù mi dettava ogni frase una dopo l'altra; io man mano le ripetevo:

Gesù chiede di annunciare al mondo intero la preghiera che vi ha insegnato.

Chiede che la Croce Gloriosa e il Santuario siano costruiti entro la fine dell'Anno Santo, poiché sarà l'ultimo Anno Santo. Che ogni anno vi sia celebrata una festa solenne nel giorno in cui Maddalena ha visto la Croce per la prima volta.

Tutti coloro che pieni di fiducia saranno venuti a pentirsi saranno

salvi in questa vita e per l'eternità. Satana non avrà più alcun pote​re su di loro.

Qualche istante dopo, con voce molto grave, Gesù dice:

In verità, vi dico, il Padre Mio mi ha mandato per salvarvi e darvi la Pace e la Gioia. Sappiate che Io sono Amore e Compassione.

Poi ha aggiunto:

Questa è la fine del Mio Messaggio.

Gesù era sempre lì presente.

Quanto all'arcangelo, senza mostrarsi, mi ha detto le seguenti parole che ho ripetuto:

Per admirabilem asensionem (Correzione: ascensionem) tuam (Traduzione: “Per la tua ammirabile ascensione”.)

In quel momento Gesù, che era sempre là, ha sollevato la mano e mi ha detto:

Che la pace sia con voi e con tutti coloro che vi avvicinano. Gesù ha abbassato la mano, poi l'ho visto salire lentamente e lieve​mente, poi sparire.

Rivedo l'arcangelo che mi dice:

Per adventum Spiritus Sancti Paracliti (Traduzione: “Per la venuta dello Spirito Santo Paraclito”.) Questa volta l'arcangelo non è sparito, è rimasto e ha detto:

Gesù vi ha appena lasciata. Il Suo Messaggio è terminato, ma voi Lo rivedrete.

Poi mi ha detto e io l'ho ripetuto:

Per cuius imperti nomen est in aeternum, ab omni malo libera nos Domine (Traduzione: “Per Colui il cui Nome ha un regno eterno, da ogni male liberaci, Signore”.)
L'arcangelo mi dice senza precisare di ripeterlo:

Questo vuol dire: per Colui il cui Nome ha un Regno Eterno, da

ogni male liberaci, Signore.

In seguito l'arcangelo mi dice:

Dite questo ad alta voce.

Ho ripetuto frase per frase.

Dio rimprovera ai preti la loro lentezza nell'adempimento del loro compito e la loro incredulità. Dio ha chiesto loro di annunciare al mondo le meraviglie di Colui che ha chiamato Maddalena dalle tenebre alla sua ammirabile Luce, poiché la Croce Gloriosa abbel​lirà la città di Dozulé.

Essi non l'hanno fatto.

Questa è la causa della mancanza d'acqua in quella vasca.

Una grande calamità di siccita si abbatterà sul mondo intero.

Che i preti leggano attentamente il Messaggio e rispettino scrupo​losamente ciò che è stato loro chiesto.

Poi l'arcangelo dice:

 Chiedete alla persona presente che vi dia un cero.
Mi sono girata e ho chiesto a suor Bruno di darmi un cero.

Avuto il cero, l'arcangelo mi ha detto:

Deponetelo acceso nel punto in cui il Cristo vi ha lasciata.

Facciano altrettanto tutti coloro che verranno in questa cappella.

Un istante dopo l'arcangelo dice:

Avete tutta la giornata per dirlo al prete e alle persone che desidera​no ascoltarvi, ve ne ricorderete, saranno sorpresi della vostra memoria.

Che il prete trovi una persona che rilegga tre volte il Messaggio e che lo ripeta: non ne sarà capace.

Poi l'arcangelo mi guarda. Mi dice:

Scrivete ciò che vi dirò appena sarete a casa. Consegnerete questo

scritto al prete nel momento in cui vi dirò: "Ho un appuntamento in

Curia la settimana del Sacro Cuore".

Fate una novena che comincerete nel giorno del Sacro Cuore.

Questa novena si compone di un mistero al giorno, i misteri che vi sono stati insegnati.

In seguito andate a vedere il Vescovo. Gli direte che è Dio che vi manda.

Dategli il messaggio completo affinché ne prenda conoscenza.

Le porte si apriranno, il cuore del Vescovo si aprirà.

Ho dunque   conservato preziosamente questo scritto in attesa che il Signor Curato mi dica: "Ho un appuntamento in Curia la settimana del Sacro Cuore".

Il Signore fa le cose per bene. Mercoledì 12 giugno, il Signor Curato è venuto a casa mia e mi ha detto: "Ho un appuntamento in Curia la setti​mana prossima". Io gli ho detto: "È la settimana del Sacro Cuore". Mi ha risposto: "Non ne so niente". E io gli ho detto: "Ne sono certa". Mi ha detto: "Perché?". Gli ho dunque consegnato subito lo scritto con le paro​le che l'arcangelo mi aveva detto di scrivere.

Ed era proprio la settimana del Sacro Cuore e il Curato aveva per quel​la settimana l'appuntamento con la Curia.

Abbiamo in seguito fatto tutti insieme nella cappella una novena. Questa novena terminava il Sabato della settimana seguente.

E poi mi aveva detto: “Andate a vedere il Vescovo”.

Avrei voluto andarci, non l'indomani (che era domenica) ma il dopo​domani. Mi sentivo invogliata ad andarci. Qualcosa mi spingeva ad andarci.

Non avevo alcun mezzo per potermi muovere, forse potevo andarci con il mio ciclomotore, ma dovevo andarci. Dio lo voleva. Me l'aveva fatto dire attraverso l'arcangelo. Un inspiegabile slancio mi dava la forza di andarci con il mio messaggio completo.

La mia delusione è stata grande quando il Signor Curato mi ha detto:

"Non si va a vedere il Vescovo così. Devo prendere un appuntamento.

E poi il Signor Curato mi ha detto: “Il Vescovo non può essere là. Non vi riceverà così”. Bisogna obbedire, bisogna sempre obbedire.

Il mio slancio era davvero grande. Il Signor Curato me l'ha impedito. Mi ha detto: "Bisogna obbedire".

Ma avevo voglia di disobbedire, perché so che è Dio a darmi questo slancio per andare a vedere il Vescovo e portargli questo messaggio che Dio mi ha dato.

Se vi dicessi che ne ho pianto... Era una prova (ma ho obbedito al Signor Curato).

Ero certa però che il Vescovo mi avrebbe ricevuta, che le porte si sarebbero aperte. Ma per far piacere all'uomo, ho disobbedito a Dio. E credo che Dio me lo rimproveri.

Gesù il primo Venerdì del mese di giugno non è apparso.

5 luglio 1974. Apparizione. Silenzio.

19 luglio1974: compare l'acqua nella vasca.

Sabato, 3 agosto 1974.

Stavo in giardino a controllare se la biancheria stesa era asciutta. Risa​lendo in casa, ho sentito una voce lontana che mi diceva (questa voce veniva dal luogo della Croce):

E’ Michele Arcangelo, ascoltatemi.

Mi sono messa in ginocchio verso la voce.

Dite al prete che faccia intonacare le tre pareti della vasca ma non il fondo. Nella quarta parete, nel senso della larghezza, in fondo, fac​cia rivestire venticinque centimetri, poi fate fare tre gradini. Veniteci tutti in processione e non temete di lavarvi in quest'acqua polverosa, perché sappiate che siete polvere e ritornerete in polvere. Ma il vostro spirito sarà purificato.

Questa non è acqua di sorgente. È un'acqua che esce dalla terra. Beato colui che verrà a purificarsi senza temere di sporcarsi.

6 settembre 1974, alla cappella.

Ho visto l'alone di luce. Suor Margherita Maria era sola con me. Ho detto ad alta voce: "Ecco la luce".

La gioia era talmente grande, quando ho visto la luce, che non ho potu​to impedirmi di gridarlo.

Poi, alla sinistra del Santissimo Sacramento, o piuttosto alla sinistra di questa luce, si presenta, come al solito, Michele Arcangelo.

Mi dice:

Vi saluto.

Mi metto in ginocchio davanti a lui, un po' alla sinistra del Santissimo Sacramento.

Mi dice:

Non prostratevi davanti a me, ma davanti a Colui che venite ad adorare.

Mi sono dunque alzata e mi sono messa in ginocchio davanti al Santis​simo Sacramento.

In quel momento ho visto dei raggi luminosi scaturire dall'Ostia; era​no come vivi, si rinnovavano senza sosta a partire dall'Ostia, come da una sorgente luminosa (è difficile spiegarlo). San Michele era sempre lì, sulla sinistra, un po' in disparte.

Mi ha detto:

Non lamentatevi per gli occhi del piccolo David. Se Dio l'ha volu​to così è perché non è lui ad avere gli occhi chiusi, ma i suoi genitori che hanno gli occhi chiusi alla luce della Fede.

Poi mi dice:

Deponete un cero nel luogo dove il Signore vi ha lasciato l'ultima volta.

Per tutto il tempo che l'Arcangelo parlava, la Santa Ostia non ha ces​sato di proiettare i suoi raggi luminosi.

Poi tutto è scomparso.

1° venerdì del mese di ottobre.

Gesù non è apparso.

Ognissanti,

1° giorno del mese di novembre 1974.

In quel giorno sono andata in chiesa alla messa delle otto del mattino. Poi ci sono ritornata verso le tre e trenta, circa un'ora, ad adorare il San​tissimo Sacramento. Alla sera mio marito mi ha dato il permesso di ritor​narci per la Benedizione. Non ci vado mai, poiché a quell' ora per me non è facile; c'è la cena della famiglia che non posso lasciare. La piccola Ghi​slaine che non è andata alla messa di Ognissanti è venuta con me alla Benedizione delle otto.

Nel momento stesso in cui il Sacerdote sollevava l'Ostensorio per la benedizione, si forma come al solito l'alone di luce al posto del Santissi​mo Sacramento.

Come l'ultima volta, non ho visto nessuno, non ho visto il Cristo. Ma l'Ostia era scintillante di raggi tutti intorno. Poi ho sentito:

Dite questo ad alta voce.

Ho ripetuto a voce alta:

Dicite in nationibus.

  Dite alle nazioni che Dio ha parlato attraverso la bocca della sua

serva. Le ha rivelato che la grande tribolazione è vicina poiché ha visto il Segno del Figlio dell'uomo che parte da Oriente ed è subito all'Occidente. Questo segno del Figlio dell'Uomo, è la Croce del Signore.

In verità ve lo dico (ha detto Gesù), è giunto il tempo per il mondo di pentirsi; poiché è vicino un cambiamento universale tale che mai si è avuto dal principio del mondo sino a questo giorno e che mai più vi sarà. Quando la calamità della siccità predetta si abbat​terà sul mondo intero, solo il bacino, che Dio ha fatto scavare, con​terrà dell' acqua, non per essere consumata, ma per lavarvi in segno di purificazione.

E verrete tutti a pentirvi ai piedi della Croce Gloriosa che Dio chie​de alla Chiesa di far elevare.

Allora, in quel momento, tutte le nazioni della terra si lamenteranno ed è presso questa Croce che troveranno la Pace e la Gioia.

Dopo questi giorni di angoscia, apparirà allora nel cielo il Figlio dell'Uomo stesso, con grande maestà e una grande potenza, per riunire gli eletti dai quattro angoli della terra.

Beati i pentiti perché avranno la Vita Eterna. In verità vi dico, il cie​lo e la terra passeranno ma le mie parole non passeranno.

Alla fine, prima di lasciarmi, il Signore mi ha detto, senza precisare di ripeterlo ad alta voce:

Dite loro che non ci saranno altri segni all'infuori del Segno di Dio stesso. Il solo Segno visibile è 1' atteggiamento della sua serva e le sue parole che sono le Parole di Dio e queste Parole sono irrefutabili.

Poi il Signore scomparve.

1° venerdì (di quaresima) del mese, 14 febbraio 1975, ore 15.00.

Mi sono recata alla cappella per accendere un cero, come faccio del resto ogni primo venerdì. Dopo qualche istante di adorazione, il Signore mi è apparso, come al solito preceduto da un alone di luce. Non mi ha det​to niente. Sono rimasta in adorazione per circa dieci minuti. Poi tutto è scomparso.

Dopo questa apparizione ho avuto il presentimento che Gesù sarebbe ritornato ogni venerdì di quaresima.

A questa apparizione ero sola nella cappella.

Venerdì, 21 febbraio 1975, ore 15.00.

Mi sono recata alla cappella alle ore 15. Era presente il Signor Curato. Alle 15 e 10 il Signore è apparso; mi sorrideva.

Poi con un' aria grave mi ha detto:

Dite al prete che avete profetizzato nel Nome di Dio e per Lui. (Poi):

Che porti il Messaggio a coloro che hanno l'incarico di compierlo,

con fiducia e umiltà, poiché resta poco tempo per fare ciò che chiedo. Mi ha sorriso. Gli ho detto quale gioia provavo nel rivederlo. E gli ho

chiesto quante volte ancora l'avrei rivisto.

Mi ha sorriso a lungo, ma non ha risposto. Dopo qualche istante tutto è scomparso.

Venerdì, 28 febbraio 1975, ore 15.15.

Si forma l'alone di luce. E Gesù si è presentato come sempre, ma le mani ricadevano lungo il corpo. Mi ha sorriso. Ha messo la mano sinistra sul suo petto e ha sollevato la mano destra come per benedire.

Il suo viso era pieno di bontà. La sua espressione e quella dei suoi occhi erano di una grande dolcezza.

Dopo qualche istante mi dice:

Dite al prete: Io voglio versare nei cuori umani la Mia Misericor​dia, da prima a coloro che conoscono il Messaggio e in seguito al mondo intero. Non siano ciechi coloro che hanno l'incarico di fare elevare la Croce Gloriosa; poiché non ci sarà altro segno se non quello di questa profetessa, che è stata chiamata dalle tenebre alla luce. In verità, dice Gesù, non ci sarà altro segno, poiché questa generazione è la più ipocrita e la più malvagia.

Prima di lasciarmi ha abbassato le mani e le braccia lungo il corpo. Mi ha sorriso ed è scomparso.

1° venerdì del mese di marzo.

La luce.

Poi Gesù si presenta come sempre. Mi sorride e mi dice:

Dite al prete

(in questo momento ha guardato il Signor Curato)

che questa città, che è benedetta e sacra, sarà protetta da ogni cala​mità, in particolare ogni focolare che dirà la preghiera che ho loro insegnato, seguita da una decina della corona.

Poi il Signore non guarda più verso il Signor Curato, guarda me, rivol​ge le sue mani verso me, la destra più in avanti. Vedevo il palmo della sua mano.

Mi dice:

Mi rivolgo a voi.

Mi sorride. Come sono felice! Mi dice:

Siate umile, ma non accettate nessun aiuto per voi stessa.

Non avete niente da attendervi da questo mondo, ma la vostra gioia sarà immensa nell' altro.

Gesù abbassa le mani. E tutto scompare.

Ogni volta il Signor Curato mi dice quanto tempo dura l'apparizione;

io non mi rendo conto del tempo; non ho la nozione del tempo. Ho l'im​pressione dopo l'apparizione, di non essere invecchiata, poiché mi sem​bra poi di ritornare sulla terra, e nell'oscurità.

Venerdì, 14 marzo 1975.

Ecco la luce.

Il Signore si è presentato come d'abitudine, ma la mano destra era posata sul petto, l'altra ricadeva lungo il corpo. Mi ha sorriso. Mi ha det​to, senza precisare di ripeterlo ad alta voce:

Perseverate, Maddalena, nella preghiera, nel digiuno e nell'astinenza.

Perseverate senza temere gli schemi e le maldicenze che si leve​ranno contro di voi, perché pochi sono quelli che credono alle parole che sono uscite dalla vostra bocca, ma il prete può testimo​niare che sul vostro viso si riflette la Presenza Invisibile. Dopo questi giorni di digiuno, avrete l'incarico di un compito pesante.

Avevo un po' paura di questo compito. E ho detto al Signore: "Ma se non posso adempiere a questo compito?".

Gesù mi ha risposto:

Se vi do un compito da adempiere, è perché potrete eseguirlo.

Prima di lasciarmi, Gesù mi ha detto:

Incrociate le mani sul petto, come vi ho insegnato. Poi Gesù mi ha sorriso ed è scomparso.

Il suo sguardo è pieno di bontà, di una dolcezza che non si può spiega​re. Nessuno ha uno sguardo come quello: limpido, più limpido di uno sguardo di un bambino, senza alcuna ruga; eppure i lineamenti sono mar​cati e sembra avere una trentina d'anni.

Vedendolo si ha l'impressione che sia insieme carne e spirito; e quale spirito! Purezza, limpidezza, santità traspariscono da tutto il suo corpo.

Poi, quando parla, non cerca, non sbaglia mai, non esita mai: puro e chiaro come la Croce che ho visto, chiarezza senza ombra, freschezza senza rughe, limpidezza senza macchia, impossibile da definire, così impossibile da esprimere come la mia gioia interiore in quella comunio​ne, quando ho sentito, per la prima volta, la sua presenza.

Sempre nella cappella della scuola San Giuseppe. Venerdì, 21 marzo 1975, ore 15.30.

La luce. E Gesù si presenta come al solito, le mani tese verso di me come per accogliermi. Mi ha detto:

Iniziate domani una novena, per prepararvi al compito che vi chie​derò. Questa novena si compone di un mistero al giorno, seguito

dalla preghiera che vi ho insegnato e dalla decina del rosario.

Ditela con raccoglimento ed umiltà.

Gli ho chiesto: "Quando mi farete conoscere, Signore, il compito che dovrò eseguire?".

Gesù mi ha risposto:

Venerdì Santo.

Mi ha sorriso ed è scomparso.

Venerdì santo, 28 marzo 1975.

Nella chiesa parrocchiale di Dozulé.

Sapevo che in questo giorno il Signore mi avrebbe visitata poiché ave​va detto: conoscerete il compito che vi chiederò Venerdì Santo.

Al mattino era scesa una coltre di neve su Dozulé (può darsi non solo su Dozulé).

In mattinata mi reco alla cappella. Incontro il Signor Curato che mi dice: "Andate alla cappella? Oggi non c'è il Santissimo Sacramento alla cappella, ma in chiesa". Dunque sono andata in chiesa, erano quasi le undici. Il Signore non si è presentato.

Sono ritornata alle tre per la Via Crucis. Ancora niente.

Poi, nel pomeriggio, verso le cinque: il Signore ancora non è venuto. Temevo per la sera a causa della folla che ci sarebbe stata.

Dunque ritorno in chiesa alla sera, verso le venti e trenta. Sono riunite all'interno della chiesa, per partecipare alla celebrazione della Passione, una cinquantina di persone.

All'improvviso, dal mio posto, scorgo la luce così come mi è sempre apparsa prima di ogni apparizione, solamente più lontana del solito. Non era questa luce sull'altare dove il Signor Curato celebra la Messa. L'Altar Maggiore più lontano era scomparso e la luce è apparsa verso il fondo. Mi sono incamminata verso questa luce.

Il Signore si è presentato come sempre, le mani tese verso di me. Mi sono messa in ginocchio e il Signore mi ha detto:

Dite questo ad alta voce: perché piangete su Gesù crocifisso, men​tre oggi è presente in mezzo a voi?

Piangete piuttosto per quelli che oggi ancor più di ieri, lo perseguitano. Poi Gesù mi ha detto:

Indietreggiate di tre passi e ripetete ciò che vi detterò, con le brac​cia in croce.

Ho fatto ciò che Gesù mi aveva chiesto.

In quel momento Gesù ha incrociato le mani, ha levato gli occhi al Cie​lo come per pregare. I suoi occhi erano gravi e tristi. Ho sentito la sua tri​stezza. Ho ripetuto a voce alta, una dopo l'altra, ogni frase che mi dettava:

Pietà mio Dio per quelli che ti bestemmiano, perdona loro, non sanno quello che fanno.

Pietà mio Dio, per lo scandalo del mondo, liberali dallo spirito di Satana.

Pietà mio Dio per quelli che oggi ancor più di ieri ti perseguitano.

Versa nei cuori umani la Tua Misericordia.

Poi Gesù abbassa le mani.

Sarete odiata a causa del Mio Nome, ma perseverate fino alla fine.

          Se lo desiderate, fatevi accompagnare da una persona.

Avete tutto il tempo per adempiere questo compito. Il vostro focolare non deve soffrirne. Questo ultimo Anno Santo non terminerà che dopo l'elevazione della Croce Gloriosa.

Ma che coloro che hanno l'incarico di elevarla, si affrettino perché il tempo è vicino.

Non ritornate nel focolare la cui porta vi verrà chiusa. Dite questo ad alta voce:

(Gesù mi dice)

il peccato è venuto nel mondo a causa dell'uomo. È per questo che chiedo all'uomo di fare elevare la Croce Gloriosa.

Dite loro che in seguito ritornerò nella Gloria e Mi vedrete come

questa serva Mi vede. Poi Gesù è scomparso.

Mi sono rialzata e mi sono ritrovata nella chiesa. Quando mi sono girata e ho visto l'assemblea, tutti gli occhi erano su di me e non ho osato ritornare al mio posto. Il Signor Curato mi ha fatto segno di andarmi a sedere nella navata laterale.

Al rientro a casa, avevo proprio l'intenzione di scrivere ciò che il Signore mi aveva chiesto di scrivere. Ma c'era tutta la mia famiglia. Mi vedevo nell'impossibilità di poter scrivere e temevo poi di dimenticar​melo.

Ma ad un tratto sono saliti tutti per andare a dormire. Erano rimasti solo Ghislaine e Bruno, i due più piccoli. Allora ho potuto scrivere ciò che Gesù mi aveva detto. E l'indomani ho consegnato tutto al Signor Curato.

Venerdì, lì aprile 1975.

Verso le ore 15 mi sono recata alla cappella per adorare il Signore e accendere un cero. Ero sola.

Mi appare la luce.

E all'improvviso si è presentato il Signore come al solito, le mani rivolte verso di me. Mi ha sorriso e mi ha detto:

Dite al prete: Io desidero che il mondo intero conosca il Messaggio.​

I preti devono parlare apertamente e senza timore, poiché niente

deve rimanere velato di ciò che deve essere svelato.

Poi Gesù mi sorride e scompare.

2 maggio 1975.

1° venerdì del mese di maggio.

Ero sola nella cappella. Alle 17 e 45 ho visto l'alone di luce, che prece​de di solito l'apparizione.

Poi all'improvviso vedo la Santa Ostia proiettare tutto intorno dei rag​gi bianchi e rossi, così come era avvenuto nelle due precedenti apparizio​ni. Questi raggi non rimangono immobili, come lo sono i raggi del sole. Sono costantemente animati da un rinnovarsi continuo.

Non sono andata davanti al Santissimo Sacramento. Non ho avuto la sensazione di essere invitata ad andarmi a inginocchiare.

Questo è durato circa tre minuti. Non ci sono stati messaggi, né voci. Ma l'Ostensorio era scomparso lasciando il posto ai raggi.

Venerdì, 30 maggio, ore 15.00, cappella di S. Giuseppe.

Ecco la luce. Gesù mi appare come sempre. Il suo sguardo è di una bontà estrema. Mi dice:

      Dite al prete che non è più il tempo in cui risuscitavo i corpi, ma è

giunto il momento in cui devo risuscitare gli spiriti. Coloro che nel

mondo di oggi, pretendono di risuscitare e guarire i corpi nel Mio

Nome non sono degni del Padre Mio dei Cieli.

Maddalena, andate a proclamare il Mio Messaggio a Dozulé.

Il compito che vi ho dato da compiere, dovete eseguirlo.

Non temete, Io vi darò la forza per farlo.

Poi Gesù mi ha sorriso. Mi dice:

Questa città il Padre Mio l'ha benedetta e consacrata e tutti coloro che verranno a pentirsi ai piedi della Croce Gloriosa li risusciterò nello Spirito del Padre Mio.

Vi troverete la Pace e la Gioia.

Poi Gesù mi guarda con aria grave. Mi dice:

La prima religiosa che vi darà un bacio portando il Messaggio, non crede alle parole che sono uscite dalla vostra bocca. Vi stima poco. Non tenetene conto. Siate caritatevole.

Poi Gesù scompare.

Venerdì, 27 giugno 1975, ore 15.10.

Stavo per andarmene. Poi la luce.

E Gesù si presenta, come d'abitudine. Aveva la mano destra rivolta verso me, l'altra ricadeva lungo il suo corpo.

Mi ha sorriso e mi ha detto:

Dite alla religiosa che non abita in questa città di avere la gentilez​za di venire qui Venerdì. Che porti con sé il necessario per scrivere. Attraverso la vostra bocca le comunicherò un messaggio.

4 luglio 1975, ore 15.15.

Il Signor Curato stava per annunciare la terza decina del Rosario. All'improvviso appare la luce. Gesù mi guarda, poi guarda suor Jeanne d'Arc. Gesù mi dice:

Dite questo ad alta voce; ecco ciò che deve scrivere la religiosa.

Questa lettera è rivolta al Capo della Chiesa. È Gesù di Nazaret che ve la detta attraverso la bocca della sua serva.

Egli dice: Beati i chiamati dal Padre mio che hanno trovato la Pace e la Gioia in questa terra di Dozulé. Ma quanto sarà grande il loro numero quando il mondo intero sarà venuto a pentirsi ai piedi della

Croce Gloriosa che IO vi chiedo di far elevare. Poiché non è più il tempo in cui risuscitavo i corpi, ma è giunto il momento in cui devo risuscitare gli spiriti. Comprendete bene questo: i giorni che prece​dettero il diluvio, la gente non dubitava di niente fino a quando non arrivò il diluvio che li travolse tutti.

Ma oggi voi siete avvertiti, voi vivete il tempo in cui vi dicevo: ci saranno su questa terra degli sconvolgimenti di ogni genere: è l'I​niquità che è causa di miseria e di carestia, le nazioni saranno nel​l'angoscia, ci saranno fenomeni e segni nel cielo e sulla terra.

Tenetevi pronti poiché la grande tribolazione è vicina e sarà tale che non se ne è avuta di simile dall'inizio del mondo sino a quel giorno e che non vi sarà mai più.

Io ve lo dico, questa giovane generazione non passerà prima che questo accada.

Ma non temete niente, poiché ecco che si eleva nel cielo il Segno del Figlio dell'uomo che Maddalena ha visto splendere dall' Orien​te a Occidente.

Voi, capi delle Chiese, in verità Io dico, è per questa Croce innalza​ta sul mondo che le nazioni saranno salvate. Il Padre Mio mi ha mandato per salvare ed è giunto il momento in cui Io devo riversare nei cuori umani la Mia Misericordia.

Gesù mi ha detto a voce meno forte (ed è per questo che non ho ripetu​to a voce alta):

Il Mio Messaggio non deve dormire nell'ombra di un cassetto, ma deve essere Verità e Luce per il mondo intero.

Poi di nuovo a voce alta:

Questa Croce Gloriosa deve essere innalzata per la fine dell'Anno Santo.

Questo Anno Santo deve prolungarsi fino alla elevazione della

Croce Gloriosa.

Così termina il Mio Messaggio. Vi do l'ordine di consegnarlo voi

stessa al Capo della Chiesa, accompagnata da un Superiore.

Poi Gesù scompare.

Suor Jeanne d'Arc ha scritto il messaggio proprio come Gesù glielo ha chiesto. È stato dettato così lentamente che ha avuto tutto il tempo per scriverlo. Ma aspetta che il Monsignore le dia l'ordine per andare a por​tarlo al Santo Padre.

Venerdì, 19 settembre 1975.

In questo giorno la Madre Superiora di Blon e suor Jeanne d'Arc devono essere ricevute dal Monsignore alle ore 16.

Alle 15 mi sono recata alla cappella come ogni Venerdì. Poi vedo suor Margherita che mi dice:

"L'appuntamento con il Monsignore è alle 16". Me ne sono dunque andata e sono ritornata alle 16 per fare una decina del rosario, per l'incontro.

Sono le 16. Dopo la decina del rosario che Gesù mi ha fatto finire, ho visto al posto del tabernacolo la luce, senza alcuna apparizione. Ho senti​to solo una voce che mi ha detto:

Dite al prete, alle religiose e alle due persone che conoscono il Messaggio di venire qui alle 17 e 30.

Poi la luce è scomparsa.

Ore 17 e 30. Ritorno dunque alla cappella alle 17 e 30. Sono venute anche le tre Suore, il Signor Curato e due persone: Madame Taclet e Madame Giselles.

Queste persone che conoscono il Messaggio sono state scelte dalle suore.

All'ora indicata, ecco la luce.

Poi si presenta Gesù, le mani protese verso di me. Solleva la mano destra come per benedirmi, l'indice e il medio sollevati.

Dice:

Che la pace sia con voi.

Sempre con la mano sollevata mi ha detto:

Fate il Segno della Croce.

E l'ho fatto. Poi Gesù incrocia le mani all' altezza del suo petto e solle​va il suo sguardo, grave e triste, al cielo.

Dice:

Padre, si faccia su questa terra la Tua Volontà. Il suo sguardo era pieno di una grande tristezza.

È’ rimasto così un momento, quindi riprende la sua posizione normale. Mi dice:

Dite questo ad alta voce:

(e in questo momento guarda le persone che sono nella cappella). Io ripeto ogni frase che Gesù mi detta.

Voi, preti e religiose incaricati del Messaggio non lasciate che l'U​manità corra alla sua perdizione.

    Vi ho chiesto di lavorare per fare elevare la Croce Gloriosa.

Non vi accorgete che è giunto il momento dai fenomeni che acca​dono?

Perché il tempo passa e il mio Messaggio rimane nell'ombra. Se continuerà così il numero dei salvati sarà piccolo. Ma per voi, che non eseguite le Parola del Padre Mio, per voi il castigo sarà grande, poiché sarete giudicati dal numero dei salvati. Non usate il metodo della saggezza e della riflessione, ma ascoltate la follia del Messaggio, poiché è con questo Messaggio che piace a Dio di salvare il mondo. (Non siate come i giudei che chiedono dei segni) ma con questo Messaggio, unico e definitivo che Dio ha rivelato alla Sua serva. Le parole uscite dalla sua bocca non sono parole umane, ma per quello che le ha insegnato lo Spirito. È giunto il momento in cui Io devo riversare nei cuori umani la Mia Misericordia, ma coloro che hanno l'incarico del Messaggio sap​piano bene che sono loro che Me lo impediscono poiché lasciano il mondo nell' ignoranza.

Ricordatevi: i giorni saranno abbreviati a causa degli eletti, ma guai a coloro che non eseguono la Parola di Dio.

Poi Gesù mi dice:

Toglietevi le scarpe, poi uscite dalla cappella, e andate fin dove i vostri piedi poggiano sulla terra.

Poi, ritornate qui.

Faccio ciò che Gesù mi chiede.

Quando mi sono ritrovata in ginocchio davanti a Gesù, egli mi ha detto:

Questa terra di Dozulé che il Padre Mio ha benedetto e resa sacra noi non siamo nemmeno degni di posarvi sopra i piedi.

Poi Gesù ritrova la sua espressione raggiante di bontà e dolcezza. Mi sorride e mi dice (io ripeto a voce alta):

Io sono il Dio di Bontà e d'Amore.

E La Mia Misericordia è infinita.

Se le Mie Parole oggi sono crudeli, non è per condannarvi.

Ma al contrario, Io voglio, con il Mio Messaggio, salvare il mondo.

Poi Gesù scompare.

Era senza dubbio la risposta del Monsignore alle due suore. Nello stesso momento, alla stessa ora, chiedeva loro dei segni: Gesù risponde​va a Dozulé. Chiedeva loro saggezza e riflessione; Gesù lo diceva a Dozulé. Tutto ciò che il Monsignore diceva alle due suore, se ne conosce​va la risposta a Dozulé, poiché Gesù era triste e dava le risposte.

1° venerdì del mese, 5 dicembre 1975, ore 18.45.

Era circa l'ora della Benedizione; la piccola cappella era piena di gente. Anche se c'erano tutte quelle persone non ho potuto fare a meno di gridare: "Ecco la luce", tanto grande era la mia gioia, appena l'ho vista. Mi sono alzata e sono andata davanti al Santissimo Sacramento esposto.

Subito dopo la luce, è apparso Gesù come al solito, sorridente, le mani tese verso di me come per accogliermi. Quanto è bello! Quale dolcezza ine​sprimibile. Non vedevo altro che Gesù d'amore. Non sono più nella cap​pella. Non esiste più niente. Non penso più a niente. Non sento più il mio corpo. Credo che sia morto e che non esista altro che il mio spirito unito a quello di Gesù. Quando si è morti, credo che sia questo che si sente.

Poi Gesù mi dice:

Dite ad alta voce ciò che state per vedere.

A questo punto Gesù porta la sua mano sul suo petto. Io devo dunque spiegare ciò che vedrò poiché Gesù me lo chiede.

Con la Sua Mano sinistra Gesù scosta la Sua tunica. Dal Suo petto, Gesù mi sorride e mi dice:

"Dal suo cuore

E io lo ripeto ad alta voce:

Dal suo Cuore escono dei raggi rossi e bianchi. La Sua Mano destra è tesa verso di noi.

Io ripeto ogni frase che mi detta con tanta dolcezza.

Le fiamme del Mio Cuore Mi bruciano, dice Gesù.

Più che mai voglio riversarle su ciascuno di voi.

Ecco che Io prometto all'umanità intera quando conoscerà il Mio

Messaggio e lo metterà in pratica:

- addolcirò l'amarezza in cui è immersa l'anima dei peccatori.

   
- moltiplicherò le grazie nell'anima dei sacerdoti e delle religiose poiché è per mezzo loro che deve essere conosciuto il Mio Messag​gio.

- Terrò vicino al Mio Cuore le anime pie e fedeli, Mi hanno conforta​to sul cammino del Calvario.

 
- Riverserò i raggi della Mia Grazia, quando conosceranno il Mio Messaggio, sui pagani e su tutti coloro che non Mi conoscono ancora.

- Attirerò all' Unità della Chiesa l'anima degli eretici e degli apostati.

- Riceverò nella dimora del Mio Cuore i bambini e le anime umili

affinché conservino una affezione speciale al Nostro Padre dei Cieli.

- Accorderò grazie di ogni specie a quelli che, conoscendo il Mio

Messaggio, persevereranno fino alla Fine.

- Darò sollievo alle anime del Purgatorio, il Mio Sangue estinguerà le fiamme che le bruciano.

- Riscalderò i cuori più induriti, le anime gelide, coloro che ferisco​no più profondamente il Mio Cuore.

- Prometto a tutti coloro che verranno a pentirsi ai piedi della Croce Gloriosa e che diranno tutti i giorni la preghiera che ho loro inse​gnato, che in questa vita Satana non avrà più alcun potere su di loro e che per tutto un periodo di impurità, in un istante, diverranno puri e saranno figli di Dio per l'eternità.

Il Padre Mio, la cui Bontà è infinita, vuole salvare l'umanità che è sull'orlo dell' abisso.

Con questo ultimo Messaggio bisogna che vi prepariate.

Sappiate che è nel momento in cui non ci crederete più che si com​pirà il Messaggio poiché voi non sapete né il giorno né l'ora in cui Io ritornerò nella Gloria.

Poi Gesù mi dice:

Fra venti giorni comincerete una Novena che terminerà il primo

venerdì del mese.

Vi dirò ogni giorno la preghiera che vi ho appena insegnato.

Questa Novena prolungherà l'Anno Santo.

Poi Gesù scomparve.

Per tutto il tempo che Gesù mi dettava le sue promesse raggi rossi e bianchi continuavano a uscire dal Suo Cuore. Gesù ha ripreso la sua posi​zione normale quando mi ha detto: "Fra venti giorni".

Mad. Aumont

QUADERNO NR.7

Seguito del 6° quaderno 1975

Sì, Gesù mi aveva detto: "Fra venti giorni"; dunque il giorno di Natale 1975. Ho trascorso questi venti giorni in attesa, in preghiera, in raccogli​mento. Contavo i giorni. La mia gioia era grande. Ero come una ragazzina che aspetta il fidanzato che è partito e che deve ritornare fra venti giorni.

O, Gesù mio, com'era dolce questa attesa! Sospiravo ogni giorno. E ogni giorno che passava mi dicevo: mancano solo questi altri giorni. E pensavo che presto lo avrei rivisto. Ed è stata dolce questa attesa, ma anche tanto lunga.

Poi ecco la vigilia di Natale. Per ogni cristiano Natale è la nascita del Salvatore. Che giorno meraviglioso la nascita di questo Salvatore.

Come era grande questa mia gioia. Questo Salvatore stava per venire a visitare me, in questo giorno di Natale. Mi sentivo così tanto unita a Lui. A questo Gesù, tutto amore, tutto misericordia. Poi la messa di mezzanot​te, era veramente una nascita, e pensavo al mondo, a tutti gli infelici, a tutti i soli, a quanti non credevano; chiedevo a Gesù di far loro condivide​re la mia grande gioia, quella gioia che Gesù dà ai suoi amici, la gioia spi​rituale che mi avrebbe elevata fino al cielo.

Non ho potuto dormire per il resto della notte, questa dolce notte di Natale. Dio, in quel giorno di Natale, quasi 2000 anni prima, aveva dato suo figlio Gesù per salvarci tutti.

In questo stesso giorno di Natale, in questo stesso Natale, Gesù veniva in questa piccola cappella di Dozulé, per darci tutta la sua bontà, tutta la sua misericordia e le sue promesse.

Oh, com'era bello quel giorno di Natale del 1975!

Natale 1975.

Sono giunta alla cappella alle ore 15. Sapendo che Gesù sarebbe venuto avevo il cuore che mi batteva forte. Facevo fatica a trattenere il respiro.

Ho atteso circa 15 minuti; mi sono sembrati interminabili. Non potevo nemmeno pregare talmente ero felice.

Poi, esattamente alle ore 15 e 15 (avevo appena sentito in chiesa suo​nare il quarto), ho visto l'alone di luce al posto del Santissimo Sacramen​to; come sempre mi sono alzata e mi sono avvicinata; in quel momento il mio cuore aveva cessato di battere forte. Mi sembra anche che non bat​tesse proprio più, come se ogni vita fosse uscita via da me.

Mi sono messa in ginocchio. Ma Gesù non è apparso in questa luce. E allora ho sentito una voce forte che mi diceva:

Dio ha parlato agli uomini. Coloro che hanno l'incarico del Mes​saggio ascoltino la Sua Voce.

A causa della loro mancanza di Fede, il mondo intero conoscerà grandi catastrofi che sconvolgeranno i quattro angoli della terra.

Ciò che vivete in questo momento non è che l'inizio dei dolori.

L'umanità non troverà la Pace, finché non conoscerà il Mio Mes​saggio, e non lo metterà in pratica.

Dopo aver sentito e ripetuto questo a voce alta, Gesù mi appare e mi dice:


Volete avere la bontà di venire qui per otto giorni di seguito?

Direte una novena che Io vi detterò ogni giorno. Il Padre Mio, la cui

Bontà è infinita, vuole fare conoscere il Suo Messaggio al mondo

intero per evitare la catastrofe.

Più che mai voglio riversare un torrente della Mia Grazia su tutte


queste anime in angoscia.

Ed ecco ciò che prometto a ciascuna di queste anime quando cono​sceranno il Mio Messaggio e lo metteranno in pratica.

In questo momento Gesù porta la mano sul suo cuore. Scosta la sua veste, e ne escono dei raggi rossi e bianchi, l'altra mano è rivolta verso me, verso voi, verso il mondo.

Gesù dice:

e io ripeto ogni frase

Primo giorno. (Egli dice):

addolcirò l'amarezza in cui è immersa l'anima del peccatore. Dite con Me: 

Padre nostro

Gesù lo dice per intero con me, molto dolcemente. Poi mi dice:

Dite tre volte: l'Ave Maria. 

Le Ave Maria le recito da sola. Poi ripeto ciò che Gesù dice:

Per la Tua dolorosa Passione, Signore, abbi pietà di noi e del mon​do intero.

Poi:

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli.

Pace e Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama. 

Poi Gesù dice:

Direte questo ogni giorno. 

Poi è scomparso.

26 dicembre 1975, ore 17.15 - secondo giorno.

La luce.

Il Signore si presenta come il giorno prima.

Porta la mano sinistra sul suo cuore. Poi ne escono dei raggi rossi e bianchi; la sua mano destra è protesa verso la gente.

Gesù non mi ha chiesto di ripetere. Ma vedevo che, dopo ogni frase, aspettava che io, a mia volta, la dicessi. Dunque ripeto:

Secondo giorno.

Io moltiplicherò le grazie nell'anima dei preti e delle religiose, poi​ché è per mezzo loro che deve essere conosciuto il Mio Messaggio.

Gesù mi dice:

Padre Nostro.

Ho continuato da sola questa preghiera. Poi Gesù mi dice:

Dite tre volte l'Ave Maria.

E le ho recitate ugualmente da sola. Poi Gesù prosegue:

Per la Tua dolorosa Passione, Signore, abbi pietà di noi e del mondo intero.

E ripeto anche questo.

Poi:

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli.

Pace e Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama.

E ho ripetuto questo da sola.

Gesù toglie la mano sinistra dal suo cuore, tende le mani verso di me, mi sorride e scompare.

27 dicembre 1975, ore 17.15 - terzo giorno.

Dal mio posto vedo apparire la luce, come d'abitudine. Nel momento in cui mi alzo, mi appare Gesù, le mani aperte, tese verso me. Vado avan​ti, poi mi inginocchio.

E io l'ho salutato.

Mi dice:

(a questo punto escono dal suo cuore dei raggi rossi e bianchi).

Gesu dice:

Terzo giorno.

Terrò vicino al Mio Cuore le anime pie e fedeli. Mi hanno conforta​to sul cammino del Calvario.

Poi Gesù dice:

Padre Nostro.

Io continuo la preghiera da sola.

Poi Gesù dice:

Ave Maria.

Io continuo da sola le Ave Maria.

Poi:

Per la Tua dolorosa Passione, abbi pietà di noi e del mondo intero.

   Gloria a Dio nel più alto dei Cieli e Pace sulla terra agli uomini che Egli ama.

Gesù mi dice:

Fate il Segno della Croce.

Cosa che ho fatto. Poi Gesù scompare.

28 dicembre 1975 ore 17.15 - quarto giorno.

Dal mio posto vedo la luce. Subito mi appare Gesù, le mani tese verso di me. Mi sorride, poi dice:

    Quarto giorno.

Pronunciando "quarto giorno" ,come le altre volte, con un gesto lento della sua mano sinistra lascia apparire il suo cuore. Subito ne escono rag​gi bianchi e rossi; tende la sua mano destra verso di me; è visibile il suo palmo.

Dunque ripeto a voce alta: "Quarto giorno".

E ripeto in seguito ciò che Gesù mi detta:

Riverserò i raggi della Mia Grazia, nel momento in cui conosce​ranno il Mio    

Messaggio, sui pagani e su quelli che ancora non mi conoscono.

Gesù dice:

Padre Nostro.

Sembrava che non avessi pronunciato: 

Padre Nostro. 

Ho continuato dopo Gesù: 

"che sei nei Cieli".

In seguito Gesù dice:

AveMaria.

Ho continuato da sola; mi pareva di averla detta solamente due volte.

Poi:

Per la Tua dolorosa Passione, Signore, abbi pietà di noi e del mon​do intero.

A questo punto Gesù toglie la mano sinistra dal petto; protende le due mani e solleva gli occhi al cielo.

E dice più forte:

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli e Pace in terra agli uomini che Egli ama.

Poi Gesù mi ha guardata e mi ha detto:

Fate il Segno di Croce. 

Poi Gesù è scomparso.

29 dicembre 1975, ore 18.30 - quinto giorno.

In questo giorno i miei familiari erano tutti in casa. Per questo non sono potuta andare alla cappella come gli altri giorni, alle ore 17. Non mi sentivo troppo attirata ad andarci, comunque. Altrimenti ci sarei andata lo stesso.

I miei familiari se ne andarono alle 18.

All'improvviso qualche cosa, alle 18 e 30, mi spinse ad andare alla cappella.

Appena giunta, scorgo la luce. E, in un istante, il Signore si presenta come d'abitudine.

Poi dice:

Quinto giorno.

Dal suo cuore escono i raggi. E ho ripetuto ogni frase come lui diceva. 

Attirerò all'Unita della Chiesa gli eretici e gli apostati.

Poi:

Padre Nostro.

Poi Gesù mi dice l'inizio delle tre AveMaria.

(Forse perché il giorno prima ne avevo dimenticata una).

 Per la Tua dolorosa Passione abbi misericordia di noi e del mondo intero.

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli. Pace e, Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama.
Fate il Segno della Croce.

(Mi dice Gesù). Poi scompare.

30 dicembre 1975, ore 17.30 - sesto giorno.

Si è prima manifestata la luce. Cristo ha un po' tardato a venire. Mi è apparso quando mi sono messa in ginocchio davanti alla luce.

Poi dal suo cuore escono i raggi rossi e bianchi. Tende la mano destra verso l'assemblea.

Gesù dice:

Sesto giorno.

Riceverò nella dimora del Mio Cuore i bambini e le anime umili affinché conservino un affetto speciale per il Padre nostro dei Cieli.

Poi:

Padre Nostro.

L'ho detto da sola, così come le tre Ave Maria.

Poi:

Per la Tua dolorosa Passione, o Signore, abbi pietà di noi e del mondo intero.

Poi:

Gloria a Dio nell'alto dei Cieli.

Pace e Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama.

Poi Gesù mi dice:

Fate il Segno della Croce.

Forse me lo dimenticherei se Gesù non me lo dicesse ogni volta. Poi Gesù è scomparso.

31 dicembre 1975, ore 17.15 - settimo giorno.

Vedo la luce. Poi si presenta Gesù; come d'abitudine, le mani tese verso me. Poi mette la mano sinistra sul cuore da dove escono i raggi rossi e bian​chi. La sua mano destra è rivolta verso l'assemblea. Mi dice e io ripeto:

Settimo giorno.

Accorderò grazie d'ogni specie a coloro che conoscendo il Mio

Messaggio persevereranno fino alla fine.

Poi:

            Padre Nostro

e:

Ave Maria (3 volte).

Poi:

Per la Tua dolorosa Passione, Signore, abbi pietà di noi e del mon​do intero.

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli.

Pace e Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama.

A questo punto i raggi spariscono. La sua veste ritorna a posto, le sue mani sono di nuovo tese verso di me.

Gesù mi dice senza precisare di ripetere a voce alta:

Fra tre giorni andate a dire al Sindaco di questa città che Gesù di Nazaret ha trionfato dalla morte, che il Suo Regno è eterno e che Egli viene a vincere il mondo e il tempo.

Se vi chiedono chi è che vi manda direte che è Gesù di Nazaret, il Figlio dell'uomo Risuscitato.

Portategli il messaggio affinché ne prenda conoscenza.

Ditegli che Dio lo incarica di rendere alla Chiesa la terra di cui deve

divenire proprietaria.

Ho detto a Gesù:

 "Ma sarò forse ricevuta male" . 

Gesù mi ha sorriso, poi mi ha detto:

All'apparenza sarà così, ma il suo cuore sarà trasformato; la sua dignità non lo  

lascerà trasparire.

Io ho risposto: "Signore, farò la vostra volontà".

Poi Gesù è scomparso.

Il Signor Curato a questa apparizione era assente. Suor Bruno, quando è ritornato, gli ha trasmesso il messaggio che aveva scritto mentre lui era assente.

Avevo intenzione di andare dal Sindaco, come mi aveva chiesto Gesù. Ma di nuovo il Signor Curato mi avrebbe proibito di andarci. Ma non bisognava fare niente senza chiedere il suo permesso.

A chi obbedire? A Cristo o alla Chiesa?

Era questa la seconda volta che avrei disobbedito a Gesù.

Il Signor Curato ogni volta me lo impedisce (ma so anche che l'obbe​dienza ha il suo valore).

Quel giorno sono andata alla cappella e non so perché, ma ne sono uscita tutta calma; avevo trovato la pace; e ho pensato di non fare niente senza il permesso del Signor Curato, della Chiesa.

1° gennaio 1976, ore 17.40 - ottavo giorno.

La luce. Poi ho visto subito Gesù portare la mano al cuore. E ne usci​vano raggi rossi e bianchi. Credo che i rossi fossero più numerosi; sono come sangue che sgorga da una sorgente, la sorgente di vita. Sono vivi. Salgono lentamente e poi si allungano espandendosi verso il basso, un po' come dei getti d'acqua su un' aiuola.

Si rinnovano in continuazione.

Gesù mi ha detto:

Io ho ripetuto a voce alta come nei giorni precedenti:

Ottavo giorno.

Darò sollievo alle anime del Purgatorio. Il mio Sangue estinguerà le fiamme 

che le bruciano.

Poi:

Padre Nostro.

E:

Ave Maria (tre volte).

Per la Tua dolorosa Passione, Signore, abbi pietà di noi e del mon​do intero.

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli.

(A questo punto Gesù solleva lo sguardo lontano).

Pace e Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama.

Poi Gesù toglie la mano dal cuore (i raggi spariscono come le altre volte) e mi dice:

Fate il Segno della Croce. 

Mi sorride e scompare.

Venerdì, 2 gennaio 1976, fra le ore 17.45 e le 18.00.

44a apparizione - Nono e ultimo giorno della novena.

La luce. Poi appare Gesù come d'abitudine. Raggi rossi e bianchi escono dal suo cuore.

Mi dice e io ripeto a voce alta:

Nono giorno.

Riscalderò i cuori più induriti, le anime gelide, quelle che ferisco​no più profondamente il mio cuore.

Poi:

Padre Nostro.

Ave Maria (3 volte).

Per la Tua dolorosa Passione, Signore, abbi misericordia di noi e del mondo intero.

Gloria a Dio nel più alto dei Cieli.

Pace e Gioia sulla terra agli uomini che Egli ama.

Poi Gesù mi dice:

Dite questo ad alta voce:

Prometto alle anime che andranno a pentirsi ai piedi della Croce Gloriosa e diranno ogni giorno la preghiera che ho loro insegnato, che in questa vita Satana non avrà più potere su di loro e che, per tutto un periodo di impurità, in un istante diverranno pure e saran​no figli di Dio per l'eternità.

Il Padre mio, la cui bontà è infinita, vuole salvare l'umanità che è sull'orlo dell'abisso. Con questo ultimo Messaggio bisogna che vi prepariate.

Gesù mi dice:

Fate il Segno della Croce. 

Cosa che ho fatto.

Poi Gesù abbassa le mani e mi dice senza precisare di ripeterlo a voce alta:

Senza dire una parola, meditate nel vostro cuore le parole che avete sentito. Nonostante il tempo che passerà, la vostra fede deve rima​nere incrollabile.

Poi Gesu mi sorride a lungo quindi scompare.

Ecco terminati questi nove meravigliosi giorni. Le ultime parole che Gesù mi ha appena detto mi hanno fatto credere che non lo rivedrò tanto presto.

Passano i giorni, le settimane, e i mesi. Gesù non appare più. Il suo messaggio è senz'altro terminato.

Ma nonostante il Messaggio che Gesù chiede di annunciare al mondo e che la Chiesa è incaricata di riconoscere, resto in una grande pace, quel​la pace che ho ricevuto da Gesù quando mi ha lasciata.

Ma io prego per coloro che hanno l'incarico di annunciare al mondo il Messaggio così grave, come chiede Gesù.

Prego per coloro che dubitano. Che Gesù li illumini, affinché le parole profetiche che sono uscite dalla mia bocca, date da Gesù, siano ascoltate e si realizzi così quanto ha chiesto.

O Dio mio, venga il vostro regno.

Ma fate che, prima, il vostro messaggio si espanda sul mondo intero affinché in ogni focolare della nostra piccola terra la preghiera che ci ave​te insegnato venga recitata con una grande fede e una grande fiducia.

Signore, riversa sul mondo intero i tesori della tua infinita misericor​dia. Amen.

Gesù non è più apparso nella cappella, ma è sempre presente nel mio cuore, soprattutto dopo ogni comunione; sin dal 12 aprile 1970, Gesù si manifesta sempre nell' Ostia consacrata.

E quando un giorno mi ha detto: vi visiterò fino all'elevazione della Croce Gloriosa, forse continuerà a venire a me così. Poiché dopo ogni comunione io sento la sua presenza e questa gioia meravigliosa che egli mi dona; e dopo ogni comunione mi rivolgo sempre a Gesù con questa preghiera che ho composto con l'aiuto dello Spirito Santo e Gli chiedo:

Mio Signore e mio Dio fate conoscere a tutti coloro che vi ricevono nella Santa Comunione la gioia spirituale che avete donato a me.

Che anche essi attingano come me, in ogni comunione, la gioia spiri​tuale che avete dato a me.

Donate a tutti coloro che vi ricevono questo amore meraviglioso, que​sta gioia inspiegabile che io possiedo già da mesi.

Fate sì che tutti quelli che si comunicano come me provino il mio stes​so amore ed entusiasmo per il Mio Signore Gesù. Amen.

Dopo quel 2 gennaio 1976 ho trascorso le mie giornate in preghiera e in penitenza perché si possa compiere e realizzarsi il Disegno di Dio.

Un giorno l'Abbé L'Horset mi dice: State in guardia signora Aumont. Diffidate del demonio. È molto, molto forte.

Mi ricordo di avergli risposto: O Signor Curato, non conosco il demo​nio, non l'ho mai incontrato, non ho niente a che fare con lui.

Mi sono resa poi conto, in seguito, ma molto più tardi, che il Signor Curato aveva ragione.

Ma per questo è stato necessario che me lo dicesse Gesù stesso, perché non avessi dubbi.

Ma non posso scrivere in questo quaderno tutto ciò che Satana ha potu​to fare e dire. Poiché non posso mescolare le parole così pure, così limpide di Gesù con le visioni e le parole ipocrite e ingannevoli di Satana. E vedre​te voi stessi cos'è accaduto dal 2 gennaio 1976 al 3 febbraio 1978. 

Febbraio '78. Poiché quel giorno Gesù stesso disse: "Io vengo a met​tere ordine. Satana vi seduce" . Ed è solo in questo giorno che io mi sono resa conto che Satana era veramente forte, così come aveva detto l'abbé L' Horset.

Venerdì, 3 febbraio 1978.

Sono andata alla cappella sul pomeriggio, dalle ore 14 alle ore 16 e 30 ad adorare Gesù. Ci sono ritornata alle 17 e 30, dopo aver dato la meren​da ai bambini, che erano rientrati dalla scuola.

Credo di essermi sentita a quell'ora attirare alla cappella. Sento dalla chiesa battere le 6 e 15, cioè le 18 e 15. C'era lì solo una persona anziana, madame Lericollais.

Sono trasalita di gioia quando ho visto la luce prendere tutto il posto del Santissimo Sacramento, così come le altre volte, non c'era dunque per me né altare, né Santissimo Sacramento; poi mi apparve Gesù, le mani tese verso me come per accogliermi.

Ero così felice poiché non avevo più visto Gesù in persona dal 2 gen​naio 1976.

Gesù mi dice:

Fate il Segno della Croce. 

(Poi i suoi occhi si rivolgono al Cielo).

Congiunge le mani all' altezza del petto e dice:

Nel nome del Padre mio dei cieli vengo a mettere ordine. Satana vi seduce. Dopo il nono giorno delle promesse che ho fatto all'uma​nità, è venuto a mettere il disordine nel Mio Messaggio. Ma ascoltate bene questo:

(Gesù mi guarda)

Quando Dio Padre manda il beato Michele, la Luce precede sem​pre la sua venuta.

E ricordatevi delle Mie Parole: Verranno nel Mio Nome spiriti cat​tivi che vi sedurranno e verranno anche nelle vostre case come angeli di luce.

Non credete loro, vi inducono nell'errore. State attenti: eccovi preavvisata. Vivete il tempo in cui Satana è scatenato in tutta la sua forza.

Ma il tempo è molto vicino e Io vengo a vincere il Male.

Poi Gesù abbassa le mani come per accogliermi e dice:

Voi, Maddalena, che siete il solo Segno visibile per il Mio Messag​gio, non cadrete più nell'errore ormai. Io ve lo ordino, non appena una luce vi apparirà fate il Segno della Croce.

Poi Gesù mi guarda di nuovo, mi sorride e dice; 

Se è Satana, in quell'istante tutto sparirà.

Gesù mi sorride a lungo, poi mi dice:

La Pace rimanga in voi.

E poi sono le tenebre.

Le Suore erano partite a Brucourt per la messa. Ho ritenuto che le por​te fossero chiuse; sono andata via in fretta per rientrare a casa a scrivere.

Mi sono chiusa nella stanza da bagno; c'è solo questa stanza che si può chiudere a chiave. Non riuscivo proprio a scrivere da quanto piangevo.

Che tristezza avevo nel cuore! Sedotta da Satana! E Gesù, con la sua grande bontà, era venuto a dirmelo. Come ho fatto a non rendermene conto. E’ vero che non era colpa mia, poiché non me ne ero resa conto. Ed è senza dubbio per questo che Gesù era venuto ad avvertirmi perché non ricadessi più nell'errore; sedotta da Satana mentre Gesù il dolce, il sag​gio, era venuto a salvarmi con la sua grande bontà e la sua grande miseri​cordia.

Gesù mi ha detto: "Fate il segno della croce ogni volta che una luce vi apparirà" . Certo, non mancherò di farlo. Poiché vedrete, leggendo l'otta​vo quaderno, quanto Satana è forte nel trarci in inganno.

Soprattutto dopo questo giorno mi sono resa conto quanto fosse necessario rimettersi interamente alla chiesa. Essa sola è capace di discernere, attraverso la grazia, ciò che proviene veramente da Dio.

Poiché io stessa, se Gesù non mi avesse illuminata, mi sarei lasciata guidare da Satana in un modo incredibile. È tanto forte.

Non vi dico di più. Leggete piuttosto l'ottavo quaderno; saprete ciò che è successo dopo aver visto Gesù, dopo le sue promesse, dunque dopo il 2 gennaio 1976, fino al primo venerdì di febbraio 1978, per quasi due anni.

Sì, occorre essere molto prudenti. Ed è per questo che Gesù stesso, in ogni Messaggio, ha sempre detto: "Dite alla Chiesa" oppure 'dite al sacerdote".

Con la grazia che Dio dona a coloro che ne hanno l'incarico illumi​nandoli nel momento voluto da Dio.

Venerdì, 7 luglio 1978. 1° venerdì del mese, ore 14.00, alla cappella delle Suore.

Mi appare la luce al posto del Santissimo Sacramento, è un po' più ampia del solito. Faccio subito il Segno della Croce così come me l'ave​va chiesto Gesù l'ultima volta. E dico: "Se è Satana, che scompaia".

Ma appena fatto il Segno di Croce e pronunciate quelle parole, mi sono sentita invadere da una grande pace e fiducia.

Poi è apparso Gesù, mi sorride e mi dice:

Dite loro ciò che vedete.

Ho detto ad alta voce ciò che stavo vedendo.

 Vedo Gesù seduto. Davanti a Lui c'è un tavolo, come un altare, ma l’altare che c'è nella cappella non c’è più, c'è un tavolo tutto bian​co, come di pietra bianca.

Su questo tavolo ci sono dei libri aperti, 6 o 7, non lo so esattamente, poi un altro 

libro, ugualmente aperto, che Gesù tiene nelle Sue Mani.

Mi dice in seguito:

   Volete avere la gentilezza di dire questo ad alta voce:

Ripeto dunque ogni frase che Gesù dice:

Attenzione, voi tutti che tenete velate le parole profetiche che vi sono state trasmesse, il libro che Io tengo fra le Mie Mani è il libro di vita; il Padre Mio Mi ha appena dato il potere di aprirlo ed è su questa montagna benedetta e sacra, luogo che Egli ha scelto, che si rinnoveranno tutte le cose.

È qui che vedrete la Città Santa, la Gerusalemme nuova. Ed ecco che apparirà la dimora di Dio in mezzo a voi.

Ma allora si batteranno il petto quelli che lottano e rifiutano di sen​tire le parole che questa umile serva ha pronunciato.

Voi, a cui ho chiesto di annunciare il Mio Messaggio, voi siete col​pevoli di lasciare il mondo nell'ignoranza di quello che presto deve accadere. Non appoggiatevi sulla vostra propria riflessione. Perché lottate dopo che vi ho donato la Mia Grazia dogmatica? Per pietà, vi chiedo di ascoltarMi, il Mio Cuore trabocca di Miseri​cordia.

Gesù si alza, la tavola sparisce. Mi sorride a lungo, poi mi dice:

Dite ai preti e a tutti coloro che vi incontreranno ciò che avete appe​na visto e sentito; ve lo ricorderete per tutta la giornata.

Poi Gesù scompare all' improvviso. E io ricado nelle tenebre.

Venerdì, 6 ottobre 1978.

1°venerdì del mese nella cappella delle Suore.

Come quasi tutti i giorni quando c'è la scuola, mentre accompagno i bambini, mi reco alla cappella a visitare Cristo, nel tabernacolo.

Arrivo dunque alla Cappella alle nove. Sono sola.

Esattamente alle nove e un quarto (la chiesa batte i quarti) mi appare la luce. Pensavo di andare a cercare Suor Bruno, ma non ne ho avuto il tem​po. Gesù mi è apparso, le mani tese verso di me come per accogliermi.

Mi dice:

Fate il Segno di Croce.

Mi sorride sempre. Poi congiunge le mani e con aria triste dice:

Pregate e fate penitenza senza stancarvi.

(In segreto per me). (Aveva un' aria molto grave):

Per la terza volta, Maddalena, vi chiedo di essere Mio apostolo, adempiendo al compito che vi ho richiesto.

Non temete, sarete odiata per causa Mia. Ma poi in questa città sor​geranno figli di Luce.

Poi, dopo un tempo di silenzio:

Oggi, ancora Mi vedete, ma non mi vedrete più, tuttavia continuerò a visitarvi con il Mio Corpo e con il Mio Sangue.

Dopo una pausa di silenzio:

Ma quando questa Croce sarà elevata da terra, là mi vedrete, poiché in quel momento Io svelerò alla Chiesa i Misteri che sono scritti nel

libro di vita che è stato aperto.

Dite al vescovo ciò che avete visto e udito.

Poi Gesù sorride e mi dice:

Malgrado le Mie suppliche, non siate inquieta, possedete una sag​gezza che nessuno quaggiù possiede.

La vostra calma e il vostro silenzio sono i segni visibili della Mia Parola in questo mondo dove dominano l'azione e l'audacia.

Che il vostro viso rifletta sempre la Presenza Invisibile.

Io ve lo dico: Obbedite al vostro Superiore. Lui solo è incaricato su questa terra a fare la volontà del Padre Mio, ma guai al mondo in pericolo perché egli tarda.

Poi Gesù mi sorride e scompare.

Gesù il 2 novembre 1973 mi aveva dato un segreto e mi aveva detto che non avrei mai dovuto rivelarlo a nessuno. Dunque non ne ho mai par​lato e mai ne parlerò a nessuno.

Ma il 6 ottobre 1978 Gesù mi ha detto qualcosa che mi riguarda e che rivelo oggi per iscritto. Quando mi ha detto: pregate e fate penitenza sen​za stancarvi, aveva un' aria grave ed ha aggiunto guardandomi con tri​stezza:

Non lasciate questa città nemmeno per un giorno. Vegliate e pre​gate. Attendete ogni giorno il ritorno del Figlio dell'uomo. Vi chie​do di fare questo per penitenza, la vostra ricompensa sarà grande.

Ho promesso a Gesù di fare quanto mi aveva chiesto, di farlo per peni​tenza.

Gesù, che conosce i nostri pensieri, sapeva bene che, non avendo mai viaggiato, mi sarebbe tanto piaciuto uscire, viaggiare un po', andare magari a Lourdes.

Ma per penitenza Gesù mi chiede di non lasciare mai, nemmeno per un giorno, questa mia città, un po' come una suora di clausura che si è sacrificata; così non devo lasciare questa città neanche per un giorno; devo rimanere a vegliare e pregare, attendendo, giorno dopo giorno, il ritorno del Figlio dell'uomo.

È certamente un grande sacrificio, ma è così che io devo fare penitenza perché si realizzi il disegno di Dio per l'elevazione della Croce Gloriosa.

Coloro che leggeranno questo quaderno preghino per me. Affinché io non manchi mai di fare ciò che Gesù mi chiede poiché ho promesso a Cri​sto di fare penitenza come mi ha chiesto. Mi auguro di obbedirgli per tut​ta la vita e di non distrarmi con dei viaggi, non importa quali essi siano.

Mio marito è partito in pellegrinaggio a Lourdes e di questo sono tan​to felice per lui. Dopo la sua improvvisa conversione è tanto cambiato. Ha detto a una persona: Maddalena non può venire con me perché c'è la mamma anziana (90 anni) e ci sono i bambini. Ma spero che un giorno possa andare non solo a Lourdes ma a Gerusalemme.

Non gli ho ancora detto ciò che Gesù mi ha chiesto in quel venerdì 6 ottobre 1978, nel suo ultimo Messaggio.

Bisogna che vi parli ora di mio marito, che non era affatto credente. Quando alla Domenica mi vedeva andare alla messa, mi diceva spesso:

perdi il tuo tempo.

Qualche persona che conosceva il Messaggio di Gesù mi diceva:

"Non vi capisco, io al vostro posto lo direi a mio marito" . E io risponde​vo sempre: "No, mai, non prima che la Chiesa riconosca la verità del Messaggio".

Ma un giorno ho fatto un sogno: vedevo Gesù che mi diceva: è tempo di dirlo a vostro marito. Era l'inizio del 1979. E dopo quel giorno sentivo qualcosa che mi spingeva a parlargliene. Avevo pensato allora di dirglie​lo il 28 marzo, giorno dell' anniversario, in cui ho visto la Croce per la pri​ma volta.

Ho dunque scritto a padre Gires, direttore dei pellegrinaggi di Lisieux. È lui che ha avuto dal Monsignore l'incarico del Messaggio. Gli ho chie​sto il permesso di poterlo dire il 28 marzo. Mi ha dato il suo accordo per iscritto. Mi ero premurata di scrivergli in modo che mio marito non fosse presente all' arrivo della risposta. Ma per tutta la settimana, mio marito era al lavoro di mattina, non ho ricevuto la risposta.

È stato nella settimana seguente che padre Gires mi ha risposto e mio marito era lì. Era il venerdì 2 febbraio 1979.

Mio marito mi ha chiesto: "Chi è che ti scrive da Lisieux?".

Gli ho risposto: "È padre Gires".

Perché ti scrive?

Io gli ho detto: risponde alla mia lettera.

Quando ha letto la lettera di padre Gires mi ha detto piuttosto arrab​biato: se si tratta di storie del Buon Dio, non ne voglio nemmeno sentir parlare.

Gli ho detto: te lo dirò il 28 marzo.

E così siamo rimasti.

Dunque, il sabato dopo e la domenica non se ne è più parlato.

Ma il lunedì, cosa rara, mi sono trovata all'ora del pasto, sola con lui.

La Suora che veniva tutti i Lunedì mi aveva fatto sapere che quel lunedì non sarebbe  venuta. Mia madre sofferente era rimasta a letto e i ragazzi erano tutti a scuola. Ero proprio sola con lui nella nostra piccola cucina. Era appena rientrato dal suo lavoro, dalla fabbrica di Dives.

Lunedì, 5 febbraio 1979.

Mi dice:

- Non è il caso di aspettare il 28 marzo per dirmi quello che hai da dire. È subito che lo voglio sapere.

Il mio cuore batteva forte. Era giunto il momento di dirgli ciò che ave​vo tenuto segreto per quasi nove anni.

Nel mio profondo, supplicavo Dio di aiutarmi, di esaudirmi dopo tan​ti anni di preghiera per la sua conversione. Ma avevo paura; solo tre gior​ni prima mi aveva detto: "Se si tratta di storie del Buon Dio, non ne voglio proprio sentir parlare".

Gli ho dapprima dato la brutta copia che avevo della lettera inviata a padre Gires perché potesse un po' capire di che cosa si trattava. Scrivevo che glielo avrei detto il 28 marzo, giorno in cui avevo visto per la prima volta la Croce.

Allora, dopo aver letto questa minuta della lettera, mi ha detto: hai visto, tu, una Croce? E io subito gli ho detto: "Sì" e gli ho spiegato della prima volta che avevo visto la Croce e della prima volta che avevo visto Cristo.

Mi ha ascoltata. Il suo viso impallidiva; pareva tutto commosso nell'ascoltarmi.

Poi mi ha detto (e la sua voce tremava): Tu, il Cristo. Se l'avessi sapu​to prima non ti avrei detto ciò che ti ho detto. Mi scuso per questo; mi do per vinto. Ti rispetto; sono sbigottito. Tutto ora è diverso. Ti assicuro che cambierò, ecc. Aveva le lacrime agli occhi.

Si è parlato del Messaggio per quasi tutta la giornata. Poi ha voluto andare alla cappella a vedere le Suore. Lo ha ricevuto Suor Bruno. E entrato in cappella con Suor Bruno, si è messo in ginocchio, così lei mi ha detto. Ha detto un Padre Nostro e un' Ave Maria. Credo che abbia pianto.

Da quanto era sconvolto non è più uscito per tre giorni. Se sapeste come ero felice: lo sentivo pronunciare il nome di Gesù. Egli ora sa che Gesù è qui, che è vivo, e che è in mezzo a noi.

È la più grande grazia che Gesù ha potuto farmi dopo il Messaggio: la conversione di mio marito.

Non avrei mai dovuto dubitare della sua conversione. Gesù ha detto:

Chiedete e riceverete.

Tante volte gli ho chiesto la sua conversione, ogni penitenza la offrivo per la sua conversione. E poi avrei dovuto pensare a questo: Gesù non poteva disunire ciò che aveva unito in matrimonio.

Noi non mettiamo mai abbastanza tutta la nostra fiducia in Gesù, che ci ama tanto e che vuole ascoltarci e aiutarci.

Avevo ancora paura, però, che questa conversione fosse solo passeg​gera. Invece no. È andato a messa tante volte senza che io glielo dicessi. Vi assicuro che ringrazio Gesù per tante grazie.

E ancora: è divenuto ormai un grande sostegno per me; farebbe non importa che cosa, ora, per permettermi di poter andare alla messa.

E martedì scorso, 18 settembre, l'abbiamo accompagnato alla stazio​ne da dove partiva per Lourdes un pellegrinaggio di anziani prigionieri di guerra. Era molto felice e in pace. Prego Nostra Signora che lo colmi di grazie e di gioia, non una gioia materiale, che non vale niente, ma una gioia spirituale che lo sostenga fino all'ultimo giorno su questa terra, per​ché poi questa pace e questa gioia divengano eterne con Gesù, che ci col​merà dei suoi beni.

Mad. Aumont

CONCLUSIONE

Intervista a Maddalena Aumont 
Domanda: Quali sono le circostanze dei primi avvenimenti?

- Maddalena Aumont: Dopo la mia conversione mi mettevo spesso alla finestra per sentirmi più vicina al Signore... per pregare con la natura, con le stelle. Mio marito che alle 4 e 30 del mattino partiva con il suo ciclomo​tore per il suo lavoro che inizia alle 5 a Dives-sur-Mer, mi svegliava per "chiudere la porta dietro a lui" . Siccome avevo sei figli ed una sola chia​ve, mi chiamava per chiudere la porta. Ho chiuso la porta alle 4 e 30 anche quella mattina e dopo ho pregato. Mi si chiede anche "perché lei ha visto una croce alle 4 e 30 del mattino?" . È proprio per questo motivo. Quando nel '70 ho ritrovato la fede, una settimana si e una no mio marito lavorava di mattina. Io mi mettevo sempre alla finestra per pregare. Mi sentivo più vicina al Signore. Non lo so. Ed è stato il 28 marzo 72, due anni dopo la mia conversione... figuratevi che avevo cominciato a pregare così, davan​ti a una finestra aperta dove, all'improvviso, scorgo una grande luce, là, sulla collina. Aveste visto che grande luce; io ho avuto paura, ho lasciato la finestra e mi sono rimessa a letto. Sapete, ero persuasa che fosse un disco volante, poiché se ne parlava tanto in quegli anni, nel '72.

Dopo 8 o 10 minuti mi scopro e dal mio letto non vedevo più niente. Anche se la croce l'avevo vista un po' sulla destra, era talmente luminosa che avrebbe dovuto dare luce alla finestra. Dunque non c'era più nulla. Allora ritorno alla finestra e mi accingo a ricominciare la mia preghiera per una seconda volta. E quando ho visto quel chiarore, si stava forman​do, da ogni sua estremità, la croce che non è apparsa tutta in un sol colpo. Partiva dal basso e da ambedue i lati.

Del resto non stavo sognando. Mi sono detta: non sono matta, mi sono appena svegliata. Mi sono stropicciata gli occhi, così, poi ho fatto il segno di croce macchinalmente, poiché si trattava di una croce. E quando l'ho fatto, ho sentito una voce: Ecce Crucem Domini.

Come era questa voce?

- Era una voce che veniva dalla collina, una voce grave, una forte voce di uomo. La croce era una croce luminosa, senza alcun segno particolare, molto dritta, semplice, tutta luce, una luce che non abbagliava, come Cri​sto dopo, nelle apparizioni. Quando poi il Signor Curato mi ha detto che quella frase significava: "Ecco la Croce del Signore" 'mi sono detta: non c'è alcun dubbio, non ho sognato, ma non gliel'ho detto la prima volta, non ho voluto dirglielo.

Le Apparizioni sono state contestate sin dall'inizio?

- Dall'inizio no, poiché l'abbé L'Horset e le religiose che mi vedevano in estasi, ci credevano.

Le frasi che io ripetevo in latino, loro ci credevano. Alla fine, non del tutto... All'inizio il Parroco è stato prudente. Del resto, la prima volta che ho visto la croce, non glielo ho neanche detto. Io mi sono detta: mi dirà “che cos'è questa storia?” . Quando mi ha detto: “Ecco la Croce del Signo​re” io mi son detta: non ho proprio sognato: Glielo ho detto più tardi. Quando, in seguito, si è trattato di far fare la vasca il Signor Curato ha fatto scavare. Era stato detto: "Guai all'umanità se non ci sarà dell'acqua entro i cinquanta giorni dopo la messa in opera della vasca" . Tutti dicevano: "È una stagione di siccità, non ci sarà mai acqua". La gente rideva, ed ecco che un giorno ho fatto un sogno e ridendo ho detto al Signor Curato: "Ho sognato che nel bacino c'era dell'acqua" ,e mi ha detto: "Non rida, c'è una suora, (suor Myriam), che ha fatto esattamente il suo stesso sogno".

Per prima cosa ha telefonato al meteorologo che gli ha detto che non era possibile e poi sono andati a vedere; c'erano 30 centimetri d'acqua e tale è sempre rimasta. I 30 centimetri d'acqua sono sempre stati là, per due anni. Poi il proprietario del terreno, che non era credente, aveva accettato, nonostante tutto, che si scavasse il bacino, ma aveva delle mucche; allora un giorno ha detto che queste stavano per cadervi dentro, stavano per spezzarsi le zampe ed ha detto al Signor Curato: "Permette che lo chiuda?". L'abbé L'Horset gli ha detto: "Il terreno è suo, è libero di fare come desidera" . Quindi, aveva richiuso di nuovo la buca. Il Signor Curato aveva detto: "Ebbene, pazienza!" c'è là una piccola croce, si andrò alla collina così, semplicemente per pregare. Un giorno si riaprirà il bacino, se la Chiesa riconoscerà tutto questo. Quando Madame X ha acquistato il terreno, ha riaperto il bacino e dentro c'era dell'acqua. Ma è mal orientata, si sarebbe dovuto chiedere, ascoltare i consigli, ma alla fine, per la gente che ci va, è la fede che salva, sicuramente.

Dunque, all'inizio, siete stata subito creduta?

- Ah, sì, certamente, quando il Signor Curato mi ha visto in estasi la prima volta, all'apparizione di Gesù, certamente mi ha creduto, poiché mi ha vista del tutto diversa mentre ripetevo a voce alta le frasi in latino che il Signore mi diceva. Egli era con me, ed eravamo vicini alla chiesa. Le suore mi avevano chiesto di andare a preparare la chiesa per un matri​monio che avrebbe avuto luogo il sabato dopo Natale. Ma siccome non erano lì, e poiché erano loro che si occupavano sempre di tutto, sono andata io, il 27 dicembre. Ho ornato la chiesa come mi avevano detto le suore. Ero pronta ad andarmene quando stavano battendo nella chiesa le 7 della sera. I miei figli mi attendevano. Così, ha dovuto chiudere la chie​sa il Signor Curato. Io sono uscita di nuovo dalla piccola porta della sagrestia, sulla sinistra, all'esterno. All'improvviso, si figuri, ho rivisto la croce, ma non sulla collina, là in fondo, l'ho vista accanto alla chiesa, molto piu piccola delle altre volte. Si è formata così, ed ho gridato al Signor Curato: "Ecco la Croce" . Allora mi sono messa in ginocchio e dopo non ho visto più niente poiché mi pareva di non essere più sulla ter​ra. Ai piedi di questa croce, si era formata una nuvola ovale, avevo l'im​pressione che sostenesse la croce. E all'improvviso, la croce è scompar​sa. E su questa nuvola si è posata una forma umana, per me era un grande santo qualsiasi, non sapevo che era Cristo. Quindi ha detto: "Non teme​te!". Sono le prime parole che ho sentito dal Cristo: "Non temete, Io sono Gesù di Nazareth, il Figlio dell'Uomo risuscitato". Poi mi ha detto:

"Abbiate la bontà di ripetere questo" . Ho ripetuto molto dolcemente le parole che aveva detto, senza comprendere, a voce alta, ed in capo a qual​che minuto, tutto era finito. Subito, ritorno in me, era scomparso tutto. Mi ritrovo sulla terra, mi rialzo, e vedo l'abbé L'Horset che anche lui si rial​za, poiché era in ginocchio. E soprattutto dopo quel giorno là che l'abbé L'Horset ha creduto. Allora mi dice: "Entrate nel mio ufficio, mi spieghe​rete ciò che è accaduto" . Entro nel suo ufficio, e mi dico: non potrò mai ricordare tutto ciò che è stato detto, evidentemente, visto che non avevo neanche capito niente. Il Signor Curato prende allora un grande foglio, e poi, scrive. Allora gli ripeto ciò che il Cristo aveva detto: "Sono Gesù di Nazareth, il Figlio dell'Uomo risuscitato". Ma mi dico: "Non mi ricor​derò mai le parole che sono state dette" , e invece, poi, in un sol colpo, tut​to mi è ritornato alla mente per essere scritto.

Ho pianto, di questo mi ricordo. Al Signor Curato scendevano le lacri​me ed allora, per nascondere la sua emozione, mi dice così, ah, mi ricordo di questo come se fosse ieri, mi dice così: "Sa, signora Aumont, lei cono​sce meglio il latino del francese, poiché il francese lo parla male" . Mi ha detto questo ridendo. Ecco, era la prima volta che vedevo il Cristo e vede​vo la Croce per l'ultima volta.

A partire da quel momento, il Parroco si è convinto che qualcosa d'importante stava accadendo. Vi accoglierà nella piccola cappella delle suore per dire il rosario con loro. Anche le suore erano convinte?

- Bene, io credo che erano convinte... Lo erano talmente che il vesco​vo le ha respinte. Il vescovo ha respinto anche l'abbé L'Horset e poi le suore, tutte le suore, poiché giustamente erano troppo convinte, tutte e tre. Avrebbe respinto anche me, se avesse potuto. L'abbé L'Horset un giorno aveva detto al vescovo: "Bisogna venire, Monsignore, vedrete, ci crederete, venite!". Gli aveva detto così, non è mai venuto. Può darsi abbia avuto paura della verità, non so...

Non è venuto, ma è stato perfettamente informato.

- Ha respinto l'abbé L'Horset dicendo: "La sua testimonianza è capi​tale, ma è necessaria un' altra del tutto diversa".

Quindi è stato nominato un altro sacerdote. E per questo che il Parroco è stato trasferito ed ha obbedito. Forse per questa prima volta avrebbe dovuto rifiutare e avrebbe potuto restare, ma se n'è andato per obbedien​za ed anche per il messaggio, perché ci fosse un altro prete, diverso. "Se ciò viene da Dio, perdurerà", mi aveva detto.

Quando il nuovo Curato è arrivato, ha detto subito che era là per fare l'avvocato del diavolo. Amo dirvi che egli non è venuto meno al suo ruolo.

C'è sempre molta gente che viene, sempre di più.

Il vescovo di Bayeux non ha dunque riconosciuto i fatti?

Sì, ma non ha neanche condannato. Ha detto: "All'età che ho, il mio successore farà quello che vorrà" . In quanto al nuovo vescovo, non ha l'aria di credervi, dopo ciò che ha scritto. I suoi propositi sono anche un po' sorprendenti, quando parla di creduloni e roba del genere. Però tutti quelli che sono stati testimoni, non erano dei creduloni, erano persone con la testa sulle spalle nonostante tutto! Allora, non capisco perché chia​marli creduloni...

Non si è avuta dunque alcuna partecipazione del clero locale?

- Alcuna, evidentemente; vi sono molti sacerdoti che vengono, ma dal di fuori, a titolo privato. Un po' come me quando vado alla collina; ci vado quando non c'è molta gente. Non posso andarci altrimenti, se no le persone andrebbero per vedere me, e non è me che bisogna vedere. Biso​gna andare per pregare, là sopra.

Per questa imposizione di silenzio, Dozulé dunque è mal conosciuta. Quali sono gli errori che bisognerebbe rettificare su quello che si dice correntemente?

- In ciò che si dice, ma anche nei libri, largamente diffusi, vi sono degli errori. Per esempio, alcuni annunciano il ritorno di Cristo già per il 1985. Ora, si annuncia il ritorno di Cristo e la fine del mondo per la fine del secolo! Ma le persone vedranno e diranno: "Vedete, è falso" . Ma questo non è mai stato detto così. È stato detto: "Tutto ciò deve accadere al momento delle catastrofi" . È stato detto anche che il suo ritorno è prossi​mo, certamente. Ma lo si diceva già anche duemila anni fa, quando era sulla terra...

Ritiene che le predizioni che annunciano catastrofi in date precise siano eccessive?

- Esatto, è eccessivo. Non è il caso di fare interpretazioni abusive.

Vi sono molte discussioni a proposito della cinquantesima apparizio​ne. Molti vi rimproverano di dire che questa non è una buona appa​rizione.

- Ma non sono io a dirlo, è il Signore che lo dice! Poiché, dopo le pro​messe, il 2 gennaio '76, ci sono state due apparizioni, ed il 3 febbraio '78, due anni dopo, il Cristo è ritornato ed ha detto: "Satana vi seduce, dopo il nono giorno delle promesse che ho fatto all'umanità, è venuto a portare la confusione nel mio messaggio" . Ed in effetti, vi sono state due appari​zioni: una con l'arcangelo Michele (la 45a), questa mi è parsa strana per​ché, apparentemente, era l'arcangelo Michele, il Santo Sacramento era là, è vero, ma è uscito dal muro con uno scricchiolio, che mi ha anche fat​to paura. Di solito, le apparizioni avvengono in una grande luce. Mi ha anche fatto dei complimenti. Mi ha detto: "Devota figlia, ardente di carità...", un mucchio di cose che il Cristo non mi aveva mai detto, ed altre cose di cui non mi ricordo più esattamente. Neanche la 46a appari​zione viene da Dio; neanch' essa, poiché il Cristo ha detto: "Dopo il nono giorno delle promesse (dopo il 2 gennaio '76), Satana è venuto a portare la confusione nel mio messaggio", quando Dio Padre invia il beato Michele, la luce precede sempre la sua venuta".

Ho compreso che ciò veniva dal demonio. È soprattutto quando me l'ha detto che me ne sono resa conto. Durante questa apparizione mi sen​tivo proprio nella cappella, mentre le altre volte durante l'apparizione non ero più sulla terra.

La 50a apparizione, quando la si legge bene, ritratta ciò che il Cristo ha detto il 3 febbraio ed ero del tutto sola nella chiesa. Quattro anni dopo, nell'ultima apparizione, il Cristo aveva detto: "Oggi, mi vedete, ma non mi vedrete più, quindi era la fine" . Allora, non era lui che ho rivisto, era l'arcangelo Michele. Ma, comunque, ciò che ha detto contraddice quello che il Cristo ha detto il 3 febbraio. Quando ho voluto fare il segno della croce, sono stata come bloccata, non è possibile che questo contraddica ciò che il Cristo aveva detto il 3 febbraio, questo non può venire da Dio.

Alcuni dicono che non avete il coraggio d'assumere questa 50a appa​rizione.

- Ma perché non avrei il coraggio? Non comprendo.

Perché il testo è molto critico nei confronti degli ecclesiastici, sacer​doti, ecc. che non obbediscono al messaggio.

- Sì, è quello che si dice. Ma, assolutamente no! Si dice anche che l'abbé L'Horset mi proibisce (dal riconoscere la 50a apparizione come proveniente da Dio), ma non mi ha mai detto o proibito niente.

Si dice anche che il vescovo vi avrebbe detto di non lasciare Dozulé.

- Certamente, non devo lasciare Dozulé, poiché nel messaggio è detto esplicitamente: "Non lasciate nemmeno per un giorno questa città". Allora, sa, vi sono talmente tante cose che si dicono! E per questo che bisogna leggere bene il messaggio!

Si critica la vostra obbedienza al vescovo ed in particolare il vostro rifiuto di pubblicare integralmente i quaderni.

- Certamente, io obbedisco al vescovo non pubblicandoli! D'altra par​te è lui che li ha. Ma è il Signore stesso che mi ha detto d'obbedire al mio superiore.

Tuttavia il Cristo vi ha domandato di far conoscere il messaggio e, da un certo punto di vista, la gerarchia dice il contrario.

- La Chiesa non mi ha mai detto niente in proposito. Ha detto che non bisognava pubblicare i messaggi, ma io penso sia necessario farli cono​scere.

Alcuni dicono: "Maddalena non è fedele a ciò che ha ricevuto".

- Lo so bene. Ma, per esempio, dovevo andare in ogni casa di Dozulé, scrivere 320 volte la preghiera. Le suore mi avevano detto: "Se vuole, si può dattiloscrivere la preghiera e potrete andare a distribuirla nelle case". Bisognava andare a domandare prima il permesso al vescovo evidente​mente. Quando ho detto questo al vescovo, mi ha risposto: "Assoluta​mente no, il lavoro è già stato fatto dalla signora X" . Ho delle lettere, del resto. E non è nemmeno il lavoro, perché il Cristo non mi aveva doman​dato di distribuire il messaggio, ma di dare la preghiera e di dire in ogni focolare che il ritorno di Cristo era prossimo e che bisognava pregare. E così che mi aveva detto, il Signore. Il vescovo mi ha risposto: "No, il lavoro è già stato fatto dalla Signora X" . È vero che è stata precipitosa, avrebbe potuto attendere un po'. Il Signore aveva dato da fare a me que​sto lavoro. E’ stata la stessa cosa quando sono andata a visitare il sindaco di Dozulé, la stessa cosa, uguale.

La Signora X di sfuggita mi dice: "Posso venire con lei?" dato che le avevo detto che sarei andata a visitare il sindaco, come il Signore mi ave​va chiesto.

Allora, le ho detto: "Certamente", anche perché aveva da chiedere qualcosa per suo marito. Ma avrebbe potuto lasciarmi entrare per prima dal sindaco, ma no, è entrata con me, ed è lei che ha parlato tutto il tempo. Io non ho detto niente. Dopo gliel'ho detto.

Pensate che si sia cercato di prendere subito il vostro posto?

- Penso che questa signora abbia creduto di comportarsi bene, certa​mente, anche il fatto di dire le preghiere lassù, ha ragione, dopotutto. Vi si reca tutti i giorni a dire delle preghiere. Ma ha detto a tutti che bisogna andare là a pregare ogni giorno perché il Signore l'avrebbe domandato. Invece il Signore non l'ha detto. Ma fortunatamente, poiché è per le per​sone, e la gente non può mica andare lassù tutti i giorni. Ha detto di dire la preghiera tutti i giorni, sì, ma è tutto. E di andare in processione il 28 mar​zo. Certamente, si può andare quando si vuole, alle ore che si vuole. Per fare delle preghiere, si ha il diritto di andare, nessuno lo può impedire. Mi si rimprovera di non andarvi. Ma se vado è di nascosto, perché la gente andrebbe per vedermi. Sa com'è! Mi si vuole toccare la mano, e cose del genere... non mi piace questo! Non è me che bisogna vedere, bisogna andare a pregare. All'inizio vi andavo spesso. E poi, dopo che la Signora X ha acquistato il terreno, tutto è cambiato. Non avrebbe dovuto chiuder​lo, questo era stato detto: di restituire la terra alla Chiesa.

Questa terra apparteneva ad un' amica, una compagna di scuola. Le ho detto: "Ma perché averlo venduto?". Mi ha risposto: "Ho ricevuto tali minacce da parte della Signora X e, per avere la pace, gliel'ho ceduto.

Dunque delle associazioni si sono impadronite del terreno permette​re le mani anche sul messaggio di Dozulé.

- Esattamente. E l'abbé L'Horset lo diceva: "È il loro terreno, affare loro" . Ma il Signore non ha mai detto di andare tutti i giorni e non appro​va sicuramente le baruffe tra le associazioni. Là in alto, bisogna andare per pregare, quando si vuole e come si vuole, e dire la preghiera tutti i giorni.

Qual è il messaggio più importante?

- Tutto è importante, dal momento che il Cristo ha parlato, tutto è importante. Soprattutto, ha chiesto di innalzare una croce. Tutti coloro che verrebbero a pentirsi troverebbero la pace e la gioia. Sarebbe un ritor​no verso Dio. Sono certa che se la Chiesa riconoscesse e se si avesse que​sta croce ci sarebbe un grandissimo ritorno a Dio. Per molti, poiché si sono già avute delle conversioni lassù.

Questa croce di 738 metri è per molti oggetto di derisione e di dubbio. È la cosa più conosciuta di Dozulé. Cosa potete dire?

- Quando ho ripetuto ad alta voce quello che il Signore mi diceva:

"Ogni braccio deve misurare 123 metri e la sua altezza 6 volte di più" , ho pensato nella mia testa: farà più di 600 metri (forzatamente, più di 100 metri 6 volte). Poi, quando tutto è terminato, il Signor Curato mi ha detto:

"Signora Aumont, si è certamente sbagliata nel ripetere, non è possibile! 738 metri, si rende conto!". Gli ho detto: "Signor Curato, non mi sono sbagliata" perché sentivo ancora le dimensioni che il Cristo mi aveva appena detto ed il Cristo non avrebbe permesso che si sbagli. Non mi sba​gliavo mai ripetendo il latino...

Mentre il Cristo le diceva i "123 metri ogni braccio e l'altezza 6 volte di più" avete fatto il calcolo mentalmente per fare questa riflessione: "fa più di 600 metri"?

- Ebbene, sì. Mi sono detta: "Più di 100 metri per 6 volte, fa più di 600 metri" . È quello che ho pensato subito, mi è parso talmente enorme! Poi il Cristo ha continuato: "Comparabile a Gerusalemme per la sua dimen​sione verticale" ed io non avevo compreso niente di tutto ciò. Lei avrebbe capito? Se avessi inventato qualche cosa, non avrei mai pensato a una croce di 738 metri! Il Signor Curato mi ha detto: "Lei si è sbagliata, è impossibile!" e poi, non ne ha più parlato.

In capo a due mesi, mi ricorderò sempre anche di questo, poiché non ho una grandissima memoria, ma quando si tratta del messaggio, mi ricordo come se fosse ieri. E così viene a trovarmi, e mi dice: "Ma è esat​ta l'altezza, Signora Aumont!". Allora, gli dico: "Ha avuto un'apparizio​ne, Signor Curato?". E mi ha risposto che era stato a Rouen, tra le Bibbie e le biblioteche. E m'ha detto che aveva visto che dal livello del mare al Golgota, fa 738 metri, l'altezza esatta. Lui dice che non è da erigere a quest'altezza, che è simbolica, che il Signore parla molto per simboli. Io, non posso dirlo, ma il Signore l'ha detto nonostante tutto in rapporto alla lunghezza delle braccia. D'altronde, quando ho visto la croce, era immensa, non c'è dubbio. Ed inoltre, bisogna che sia "luce" . Dopo, ho sentito dei preti di questi luoghi. Mi hanno detto che si potrebbe realiz​zarla con dei raggi laser, ma io non ne so. Il Signore ha anche detto: "Se l'uomo non innalza la croce (dunque la Chiesa), io la farò apparire e tutto il mondo la vedrà" , come io l'ho vista. E sembra che a Medjugorje, si sia annunciato che apparirà nel cielo un grande segno. Può essere il segno della croce, dopo tutto. Ma io, non ho potuto dire questo dopo di loro. E nemmeno loro; non penso che conoscano Dozulé...

I testimoni vi hanno vista toccare le mani del Cristo?

- Certamente. Il Signor Curato mi aveva detto: "Ma è strano, quando parlate del Cristo, non parlate mai delle sue piaghe". Gli ho risposto:

"No, Signor Curato, non ha piaghe". Avrei potuto dirgli sì, per fargli vedere che era proprio il Cristo, ma non ho voluto dirgli una bugia. E questo gli è sembrato strano. Mi ha detto: "Mah! Dovrebbe avere delle pia​ghe". Gli ho risposto: "No, non ne ha". Allora mi ha detto: "La prossima volta che vedrete il Cristo, gli chiederete come mai non vedete le sue pia​ghe". Ed è ciò che ho fatto. Ma è solo dopo che ho visto tutti i misteri (e questo è durato un'ora e un quarto), presentati dall'arcangelo Michele in latino, e io poi ripetevo a voce alta quello che l'arcangelo Michele dice​va. E ripetevo via via ciò che vedevo, e tutto corrispondeva con la frase in latino che io riportavo.

Ho visto tra l'altro Gesù salire un piccolo sentiero con la croce sulle spalle, aveva vicino delle persone che erano stranamente vestite, sa, con delle coperte sulle spalle, non vestite come noi, può darsi come quelli del loro tempo. Gettavano bastoni e pietre addosso a Gesù che saliva il lento pendio. Dopo, l'ho visto anche sulla croce, con tre persone ai suoi piedi. In seguito l'ho visto in piedi e risuscitato. Dapprima mi ha detto, come mi aveva detto la prima volta: "Sono Gesù di Nazareth, il Figlio dell'Uomo

risuscitato". Ma quel giorno ha aggiunto: "dai morti, guardate le mie pia​ghe". È là che le ho viste, non le avevo mai viste prima. Mi ha anche det​to: "Avvicinatevi, posateci le vostre due dita". Ha aperto la sua veste. Non capisco perché non aveva aperture. Comunque ha scoperto il suo costato. Ed ho toccato con le mie due dita anche il suo costato, così. E dopo questo non osavo più toccare le mie dita.

Dunque lei ha sentito fisicamente il Cristo?

- Sì, capisco, e gli ho toccato anche le mani. È proprio come uno che è vivo, che è risuscitato. Perché se fosse stato un fantasma od uno spirito, non l'avrei toccato. È proprio il Cristo risuscitato. Ho toccato le sue mani una dopo l'altra, mi aveva detto: "Toccate le mie mani". Erano mani di carne, calde come le sue e le mie. Il Signor Curato aveva anche detto: "Se tutto questo fosse stato diabolico, il Signore non avrebbe permesso al demonio di prendere il posto del Santissimo Sacramento", l'avrei visto, del resto.

Il Signore aveva detto: "Vi visiterò ogni primo venerdì del mese". Allora, in seguito a questo, il Signor Curato ha creduto, ed ha allora espo​sto il Santissimo Sacramento nella cappella tutti i primi venerdì del mese. C'era una grande luce, non esisteva più niente davanti ai miei occhi ed il Cristo vi appariva dentro, aveva i piedi appoggiati come su una pietra piatta, ma nemmeno la pietra era più nella cappella. Era lì che lo vedevo tutto il tempo. Il Signor Curato me l'aveva detto: "Il Signore non avrebbe certamente permesso che il demonio potesse prendere il posto del Santo Sacramento". E nemmeno la mia conversione è diabolica! E neanche quello che mi ha detto! Cristo mi ha detto che bisognava pregare molto:

"Pregate e fate penitenza senza stancarvi". Penso che per mezzo delle preghiere, tutto può essere mitigato. Ha detto anche di innalzare una cro​ce ed ai piedi di edificare un santuario della riconciliazione. Come le ho già detto, sarebbe questo il segno di un grande ritorno a Dio. Quando la gente mi scrive per parlarmi della propria conversione, io dico loro d'in​viare questa testimonianza al vescovo.

Se avessi visto il Cristo senza parole, senza niente, già da lungo tempo

mi sarei detta: "Devo aver avuto un' allucinazione" . (Avevo detto questo un giorno a delle persone che poi sono andate a dire al Signor Curato:

"Oh, bene, ora non sa più se è una allucinazione che ha avuto". Vede bene, la gente non comprende niente). Bisogna ripeterlo: "Pregate, fate penitenza senza stancarvi". Con le preghiere, forse non accadrà niente altro.

Non è il Signore che ci invia tutto questo. Il Signore vuole avvisarci.

Cosa potete dirci riguardo questi annunci inquietanti, di cui molti parlano a proposito di Dozulé, sia per denigrare, sia per fare una propaganda catastrofista?

- Il Signore viene giustamente per avvisarci. In certi libri (su Dozulé), si annuncia che il Buon Dio stava per inviarci tutto ciò, dei castighi, se non ci si fosse convertiti. Ma non è affatto così, perché il Dio della Bontà non può inviarci tutto questo. È l'uomo stesso che può distruggersi. Allo​ra, bisogna pregare molto. Alla gente che ha paura, io dico: "Pregate, cambiate vita, altrimenti molte cose che sono state annunciate possono benissimo accadere

Il Cristo vi ha lasciato capire che si possono verificare gravi avveni​menti?

- Certamente, prima della fine del secolo, questo è stato detto. Tutto questo deve accadere prima della fine del secolo. Come è stato detto, se l'uomo (la Chiesa) non innalza la croce, Io la farò apparire e tutto il mon​do la vedrà apparire come io l'ho vista. Ma allora "non ci sarà più tem​po". Non so cosa questo voglia dire, può darsi che le cose precipiteranno? Mi rincresce, perché se la Chiesa riconoscesse il messaggio, il Signore ha detto che anche io lo rivedrei.

Nell'ultima apparizione, ha detto: "Quando questa croce sarà elevata da terra, là Mi rivedrete". Alla penultima apparizione, Cristo era seduto; era la prima volta che era seduto. Al posto dell'altare, c'era una tavola, come di pietra bianca, e al di sopra c'erano dei libri aperti. Ve n'era uno che era aperto ed Egli ha detto: "È il Libro della Vita, il Padre Mio mi ha appena dato il potere di aprirlo". L'ha aperto ed è su questa montagna, se un giorno sarà innalzata la croce, che dirà tutto quello che è scritto nel Libro della Vita. Ecco, come sarebbe bello se la Chiesa approvasse, ve ne rendete conto!

Lo rivedrei e mi direbbe tutto quello che è scritto nel Libro della Vita. Ma non so che cos'è questo Libro di Vita.

Se la Chiesa non riconosce tutto questo, in che cosa credono allora? Il vescovo che cosa crederà che io abbia "creduto" di vedere, come ha scrit​to? Dovrebbe pur capire che io non ho "creduto" di vedere da tutto quello che ho ripetuto.

Avete una certezza così assoluta che fa sì che non possiate dire il con​trario di ciò che è vero, di ciò che avete visto?

- Tutte quelle parole in latino che man mano ripetevo non le ho ugual​mente né sognate, né inventate. E inoltre, un giorno, nel latino che era stato dettato, c'era una frase di cui 1' abbé L'Horset, che ha studiato latino, ed è lui che traduceva tutto... ebbene, non aveva compreso il senso di quella frase. È andato a Rouen per vedere uno, esperto in lingue, per capi​re ciò che voleva dire, perché io, certamente, non ne sapevo niente. Ed allora, l'arcangelo Michele è venuto, prima che andasse, ed ha tradotto, ha detto: "Questo vuoi dire:..." ha tradotto, lui. Allora 1' abbé L'Horset l'ha scritto, poi è andato a controllare. Ed era esatto. Allora dove avrei trovato tutto questo, io? Perché, per il latino, la prima volta, mi dicevo che era perlomeno un miracolo che io lo ripetessi, quando non ne com​prendevo niente. Piangevo, ed il Signor Curato anche. Ve lo dicevo, ave​va le lacrime agli occhi anche lui. Ed il giorno dopo, il Signore mi ha det​to: "Non vi preoccupate, vi farò tornare alla mente tutto". Ed era sempre così, ma una volta che era stato ripetuto e che l'abbé L'Horset l'aveva scritto, non me ne ricordavo più, tutto era finito. Il Signor Curato non scriveva tutto sul momento, dopo l'apparizione, si rientrava nell'ufficio delle suore e tutto veniva ripetuto là. C'erano le suore e lui, il Signor Curato, che scriveva. Sarei stata proprio incapace di scrivere tutto quello.

Perché le autorità religiose si ostinano a dire che il messaggio di Dozulé non concerne la Chiesa, mentre in numerosissime riprese vi è stato detto: “Dite ai sacerdoti... dite al vescovo... dite alla Chiesa…”

- Mi si dice che questo riguarda personalmente me, ma è stata chiesta anche la croce, e questo non è affatto personale! Evidentemente, per una croce di 738 metri, penso che bisogna essere folli, e questo ci fa ridere.

Se si decidesse di fare questa croce in laser od in altro modo, senza costruirla in materiale pesante, quale sarebbe la sua prima reazione?

- Certamente, ma bisogna che sia luce.

Avete vissuto questa frase: "Sarete odiata a causa del Mio Nome".

- Sicuramente! La gente non me lo dice francamente, mai nessuno mi dice niente, ma lassù senza dubbio. Ma i miei vicini, sono convinti.

Qual è il suo sentimento nei confronti di tutto ciò che ha ricevuto, tut​to ciò che ha vissuto e che è accaduto?

- Cosa vuole, è tutto nelle mani del Signore. Non si può fare nient'al​tro, bisogna pregare molto. C'è anche di bello che sento sempre la sua presenza nella comunione. Ogni volta che scrivevo dopo una apparizio​ne, dato che l'abbé L'Horset mi diceva di scrivere su un quaderno, perché il latino lo scriveva lui. Non avrei potuto scriverlo, ma poiché egli tradu​ceva dopo, io allora scrivevo ogni volta quello che sentivo.

Ma sento sempre la presenza. D'altronde, il Signore mi aveva detto nell'ultima apparizione: "Oggi, mi vedete, ma non mi vedrete più; ma continuerò a visitarvi con il Mio Corpo ed il Mio Sangue".

È stato detto "Beati coloro che senza aver visto crederanno, ma è sta​to detto anche: "Più vi sarà dato, più vi sarà chiesto".

Allora talvolta mi chiedo se rendo veramente al Signore ciò che mi ha donato, fosse solo per la mia conversione. Quello che ho scritto dopo la mia comunione, l'ho scritto così, perché ero talmente felice, l'ho scritto sicuramente con l'aiuto di Dio. Il vescovo l'ha solamente letto?

